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FEDERICO II
- Sarà visitabile fino al 15 giugno 

(dalle 10.00 alle 18.00) nell’aula Lo-
renzo Mangoni (aula Azzurra) del 
Complesso di Monte Sant’Angelo 
la mostra ‘Un Secolo d’Azzurro, in 
viaggio con la Coppa del Mondo’ 
che racconta la storia dei Mondia-
li di calcio dalle origini del football 
alla riscoperta dei grandi calciato-
ri (Puskas, Pelé, Beckenbauer, Riva, 
Cruijff, Zoff, Baggio, Zidane, Messi, 
Cristiano Ronaldo, Lamine Yamal). 
Cento anni raccontati con oltre 200 
cimeli originali dal 1930 ad oggi e 
una sezione riservata a Diego Ar-
mando Maradona in collaborazio-
ne con il Museo Maradona di Mas-
simo Vignati, il Museo Nr di Nicola 
ed Enzo Raccuglia e il prof. Bruno 
Siciliano con il suo staff. La mostra 
rientra nelle iniziative di Napoli Ca-
pitale Europea dello Sport 2026.

- Selezione per l’assegnazione di 
borse di mobilità Erasmus+ (verso 
Stati membri UE, Paesi terzi ed ex-
tra UE) destinate a docenti e ricer-
catori, ospiti provenienti da impre-
se per lo svolgimento di attività di 
docenza in Ateneo e personale tec-
nico-amministrativo. Le candidatu-
re dovranno essere presentate en-
tro il 9 giugno.

- L’Ateneo, su proposta e con il 
contributo del Comitato Unico di 
Garanzia (CUG), in collaborazione 
con il Dipartimento di Agraria e con 
l’Ufficio per il Benessere del Perso-
nale, ha attivato – in via sperimen-
tale – il campus estivo gratuito ‘Il 
Bosco Incantato di Agraria’, rivol-
to a 60 bambini (dai 5 ai 12 anni) 
figli del personale, docente e tec-
nico-amministrativo. Il periodo di 
svolgimento è di due settimane dal 
15 al 26 giugno. Il progetto preve-
de un servizio navetta con parten-
za dalla sede centrale di Corso Um-
berto a Napoli, pasti, materiali di-
dattici e supporto educativo strut-
turato. Tra le attività in program-
ma: osservazione di insetti e fun-
ghi; semina, trapianto e cura delle 
piante; un laboratorio di cucina; 
giochi tradizionali, visite al Museo 
Ercolanense e all’Orto Botanico.

- Prima edizione della Scuola 
Estiva ‘L’isola della scena’, iniziati-
va promossa dall’Ateneo con il par-
tenariato delle Università di Lipsia, 
di Lisbona e di Santiago de Compo-
stela (Archivio Pregoldoniano). Si 
svolgerà a Procida (Biblioteca Co-
munale Don Michele Ambrosino) 
dal 30 giugno al 4 luglio. La selezio-
ne dei 20 partecipanti si chiude il 
3 giugno, mentre andiamo in stam-
pa. La Scuola offre un percorso in-
tensivo di approfondimento dedi-
cato allo studio dello spettacolo dal 
vivo, nelle sue dimensioni storiche, 
teoriche, metodologiche e critiche. 
Il programma prevede lezioni, se-
minari, incontri di approfondimen-
to e attività laboratoriali.

- Proseguono gli incontri mensili 
(ore 15.30, modalità ibrida) ‘Legal 
Culture in Historical Perspective’, 
ciclo seminariale del Dottorato in 
Studi Storici a cura del prof. Salva-
tore Marino, docente di Storia Bi-
zantina al Dipartimento di Studi 

Umanistici. Il calendario: 18 giugno 
(Aula 812, via nuova Marina 33) ‘La 
ricaduta giuspolitica delle contro-
versie cristologiche: il caso dell’a-
rianesimo’, ne discutono: Marino, 
Marta Micillo, Donato Barbato; 8 
luglio (Centro Arangio-Ruiz, via Pa-
ladino 39) ‘Libertà e auto-assog-
gettamento. La schiavitù tra volon-
tà e natura e i gradi di dipendenza’, 
intervengono Marino, Gregor Al-
bers (Linz), Lucia C. Colella.

VANVITELLI
- Due appuntamenti (su piatta-

forma Microsoft Teams) promos-
si dalla Commissione Placement - 
i professori Francesco Gangi, Lucia 
Michela Daniele, Filomena Izzo e 
Claudia Zagaria) - e dalla Biblioteca 
del Dipartimento di Economia sul-
le Banche Dati Aida e Orbis Europe 
(il 16 e 17 giugno dalle ore 14.30 al-
le ore 15.30). Interventi della prof.
ssa Izzo (Placement) e delle dott.
sse Rachele Arena (responsabi-
le Biblioteca) e Simonetta Bagna-
to (formatrice Moody’s Analytics 
Italy Spa).

- Al Dipartimento di Giurispru-
denza proseguono gli incontri (in 
modalità mista e online con i tutor 
che supportano gli studenti nella 
preparazione degli esami). Il calen-
dario: Filosofia del Diritto, dott.ssa 
Stephanie Catalina Marino 9, 16 e 
23 giugno (ore 12.00 – 15.00); Di-
ritto Privato, dott. Antimo Lombar-
di 11, 18 e 25 giugno (ore 12.00 
– 15.00); Diritto Pubblico e Costi-
tuzionale, dott.ssa Franca Meo-
la 5, 12, 19 (ore 11.00 – 13.00) e 
26 giugno (ore 11.00 – 12.00); Di-
ritto Romano, dott. Antonio Meola 
11, 18 (ore 15.30 – 18.30) e 25 giu-
gno (ore 15.30 – 17.30). Altra noti-
zia da Giurisprudenza: il 10 giugno 
alle ore 10.00 (Aula del Consiglio) 
si terrà il convegno ‘L’Amministra-
zione artificiale, tra teoria e prati-
ca’. Ai saluti dei professori Raffaele 
Picaro, Direttore del Dipartimento, 
e Ambrogio De Siano, Coordinatore 
del Dottorato di Ricerca in Interna-
zionalizzazione dei sistemi giuridici 
e diritti fondamentali, seguiranno 
la relazione di Enrico Carloni (Uni-
versità di Perugia) e gli interventi 
di Pierpaolo Forte (Università del 
Sannio), Francesco Rota (Univer-
sità della Calabria), Luigi Ferrara 
(Università Federico II).

PARTHENOPE
- Ammonta a 30 mila euro il fon-

do disponibile per le iniziative e 
attività culturali e sociali propo-
ste dagli studenti per l’anno acca-
demico 2026/2027. Possono pre-
sentare domanda di utilizzazione 
del finanziamento associazioni stu-
dentesche che abbiano rappresen-
tanze nei Consigli di Dipartimento, 
Senato Accademico e/o Consiglio 
di Amministrazione; gruppi e asso-
ciazioni (che abbiano depositato il 
loro Statuto già registrato presso 

l’Ufficio Affari Generali) studente-
sche con almeno 50 studenti iscrit-
ti non oltre il primo anno fuori cor-
so. Non è consentito il cumulo tra 
più iniziative o iniziative congiun-
te (ad esempio convegno più mo-
stra fotografica). Ogni iniziativa va 
presentata singolarmente. Le sin-
gole richieste non potranno in nes-
sun caso superare il limite di 10 mi-
la euro; quelle per attività esclusi-
vamente ricreative devono tenersi 
entro 3.500 euro. Le proposte  do-
vranno essere presentate entro il 
14 settembre.

SUOR ORSOLA
BENINCASA

- Punto bonus per la frequen-
za al Blended Intensive Program-
me (BIP): ‘Diritto, economia e so-
stenibilità: strumenti per una cit-
tadinanza europea attiva’, svolto 
dal Suor Orsola in partenariato con 
Uniwersytet Rzeszowski (Polonia), 
UNIRI (Croazia), Università Rovira 
i Virgili, Universidad Complutense 
de Madrid (Spagna). Soggetto pro-
motore la prof.ssa Maria Pia Nastri. 
Parteciperanno 30 studenti (sele-
zionati tra quanti si saranno candi-
dati entro il 3 giugno) iscritti ai Cor-
si di Laurea Triennale in Economia 
aziendale (del secondo e terzo an-
no) e Green Economy e Magistrale 
in Economia, Management e Soste-
nibilità e in Giurisprudenza (dal se-
condo anno in poi). Il progetto of-
fre una riflessione interdisciplinare 
sulle principali sfide della sosteni-
bilità ambientale, della transizione 
digitale e delle trasformazioni giu-
ridiche ed economiche contempo-

ranee, con particolare attenzione 
al ruolo del diritto pubblico e del-
le politiche dell’Unione Europea. Il 
percorso dura 37 ore. Gli incontri 
si terranno presso la sede centra-
le dell’Ateneo e presso siti di rilievo 
culturale della Campania: il 19 giu-
gno (online dalle ore 10.00 alle ore 
12.00), il 13, 14, 15, 16 e 17 luglio 
(dalle ore 9.30 alle ore 17.30). Non 
è prevista una prova finale. Verba-
lizzazione il 16 settembre online.

L’ORIENTALE
- Un titolo evocativo (‘Meglio ’na 

tammurriata ca ’na guerra’) quel-
lo della Lectio magistralis che ter-
rà Enzo Avitabile, artista capace, 
attraverso il linguaggio della musi-
ca, di mettere in relazione mondi, 
linguaggi e tradizioni diverse, il 18 
giugno (ore 11.00, Basilica di San 
Giovanni Maggiore) durante la ce-
rimonia di conferimento della Lau-
rea Magistrale honoris causa in 
‘Lingue e Comunicazione Intercul-
turale in Area Euromediterranea’, 
riconoscimento voluto dall’Ateneo 
e organizzato dal Dipartimento di 
Scienze Umane e Sociali. L’evento si 
aprirà con l’intervento del Rettore 
Roberto Tottoli e della prof.ssa Ro-
berta Arbolino, Vice Direttrice del 
Dipartimento. La laudatio sarà af-
fidata alla prof.ssa Anna Mongibel-
lo, docente di Lingua, Traduzione e 
Linguistica Inglese.
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Un momento di raccordo tra 
formazione universitaria e 

mondo del lavoro: oltre cento 
aziende, stand informativi e col-
loqui individuali per studentes-
se e studenti di tutte le Scuole e 
i Dipartimenti della Federico II. Lo 
scorso 28 maggio nel Complesso 
di Monte Sant’Angelo, si è svol-
ta la quinta edizione del Job Fair, 
il Career day di Ateneo, pensato 
per mettere in contatto laurean-
di, laureati e imprese internazio-
nali, italiane e del territorio cam-
pano. Dopo i numeri degli scorsi 
anni, si conferma un evento mol-
to partecipato. Due sono stati gli 
spazi dedicati all’evento: il pri-
mo ha accolto le postazioni del-
le aziende partecipanti, dove gli 
studenti hanno potuto fare rete, 
confrontarsi con i recruiter; l’al-
tro è stato dedicato ai colloqui 
programmati one-to-one. A mar-
gine dell’evento, Ateneapoli ha 
raccolto le dichiarazioni del prof. 
Andrea Prota, Presidente della 
Scuola Politecnica e delle Scienze 
di Base: “studiare a Napoli signi-
fica poter cogliere anche questo 
tipo di opportunità, incontran-
do aziende top leader nei rispet-
tivi settori che offrono posizioni 
affidabili, con prospettive di lun-
go termine - garanzia di maggio-
re serenità. Guardando ai dati, la 
maggior parte dei nostri laureati 
riesce a trovare lavoro, anche se 
non sempre sul territorio campa-
no o in città. Il senso, però, è che 
seguendo qui il proprio percorso 
di formazione si può avere am-
pia scelta. E infatti, come Ateneo, 
l’augurio è che i ragazzi riescano 
a fare ciò che più si avvicina al so-
gno a cui aspirano”.

Le aziende. Il Job Fair è anche 
un’occasione per le aziende: in-
contrare nuovi profili, racconta-
re le competenze più richieste e 
costruire un primo contatto con 
i talenti formati dalla Federico II. 
Simone per la Scuola, brand in-
terno a Edizioni Simone cerca un 
grecista. “Dunque la laurea di ri-
ferimento è Lettere Classiche, 
perché abbiamo una produzio-
ne di latino e soprattutto di gre-
co importante. Siamo alla ricerca 
anche di due laureati in materie 
economiche per seguire tutta la 
produzione di Economia politica, 
aziendale, e in materie scientifi-
che per Matematica, Fisica, Chi-
mica e così via”, spiega il dott. 
Dario Di Maio, Direttore edito-
riale del marchio. Sulla specifici-
tà del ruolo: “parliamo di figure 
redazionali, che avranno il com-
pito di essere dei ghostwriter, 
dunque non dovranno essere solo 
editor tecnici, ma buoni conosci-
tori delle materie in questione”. 
Poi un consiglio: “essere sé  stes-
si al colloquio”. La dott.ssa Caro-
lina Marina, per Grimaldi Lines, 
ha riferito che l’azienda, in que-
sto momento, cerca “laureandi e 
laureati in Economia e Ingegne-
ria, essendo il nostro gruppo par-
ticolarmente settorializzato – mi 
riferisco a quello marittimo. La 

nostra particolarità è il graduate 
programme, una sorta di tiroci-
nio extra-curriculare che si svol-
ge su dodici mesi. Il partecipante, 
ogni quattro mesi, ha possibilità 
di ruotare in tre diversi uffici, do-
po aver scelto un settore. Al ter-
mine c’è possibilità di assunzio-
ne”. Il suggerimento: “flessibilità 
e motivazione”. La dott.ssa Chia-
ra Salera è un HR di Nephroca-
re, che si occupa di erogazione 
di trattamento emodialitico. L’a-
zienda cerca medici e infermie-
ri: “in quest’area facciamo un po’ 
fatica a trovare personale, ma in 
generale c’è carenza di nefrolo-
gi”. Sulle caratteristiche che l’a-
zienda cerca nei candidati: “i no-
stri collaboratori si interfaccia-
no con pazienti cronici, dunque 
empatia e pazienza sono impre-
scindibili”. Per la tedesca Hen-
kel, che non ha sedi in Campania, 
parla il dott. Mattia Sala: “abbia-
mo diverse divisioni, dunque la 
nostra apertura è verso gli inge-
gneri chimici, gestionali, così co-
me, per lavori più di ufficio, per-
sone formate in Economia, Mar-
keting. Si parte con stage e poi si 
cresce con ruoli junior a salire”. Il 
consiglio: “conoscere molto bene 
l’azienda prima di candidarsi”. 
Per il Gruppo Lutech, che si oc-
cupa di consulenza IT (cyber se-
curity, cloud, AI e generative AI) 
ed è presente in diversi Paesi eu-
ropei, la dott.ssa Palma Marilia, 
Talent Acquisition, illustra i profili 
preferiti: “quelli con background 
nelle cosiddette STEM che abbia-
no un’attitudine per la trasfor-
mazione digitale”. Le università 
italiane preparano ottimi profes-
sionisti, tuttavia c’è un ‘ma’: “si 
studiano tecnologie già datate. 
Quello che va oggi nel mondo IT, 
domani non vale più. Purtroppo 
attualmente il problema è quello, 
così come l’inglese”.

Laureandi e laureati. C’è chi 
non è disposto a trascorrere tut-
ta la giornata sul luogo di lavoro 
e chi si aspetta una paga adegua-
ta, che consenta di vivere. Al con-

trario, altri non porrebbero veti 
per la prima occupazione, consi-
derata l’inesperienza. In generale 
in studentesse e studenti alberga 
incertezza per ciò che sarà subi-
to dopo l’università; mentre ad 
alcuni laureati ha già dato prova 
di essere complesso. Ferdinando 
Nastro, prossimo alla laurea in 
Ingegneria Meccanica, racconta: 
“sono qui per confrontarmi con 
un po’ di realtà, vorrei lasciare il 
mio curriculum a qualche azien-
da, spero possa fruttare qualco-
sa. Per me ci sono delle condizio-
ni essenziali: tengo molto alla vi-
ta privata e il lavoro non deve as-
sorbire tutto il tempo disponibi-
le. Insomma, ha tanto peso il life 
balance”. Claudia Pirozzi è laure-
ata in Farmacia da due mesi e ha 
questi obiettivi di giornata: “par-
lare con Eli Lilly e Chiesi Farma-
ceutici. Ho pure un colloquio con 
Synergie. Cerco opportunità, an-
che stage, non ho pretese. Essen-
do alla prima esperienza sono di-
sposta anche a spostarmi. Voglio 
crescere e imparare”. Marica De 
Martino, laureata Triennale in 
Lingue aspira a farsi conoscere da 
aziende che lavorano nel turismo 
e nella moda: “Ho puntato Italo, 
Grimaldi, MSC. Ad ogni modo, 
spero di trovare un’impresa seria 
che rispetti la persona e il lavora-
tore”. Fabiola Caldarelli, laurea-
ta in Economia aziendale, spera 
che “qualche colloquio vada be-
ne, sono interessata alla consu-
lenza, quindi Accenture, Iconsul-
ting”. Anche per lei ci sono degli 
standard da rispettare: “le ore di 
lavoro, avere del tempo libero e 
uno stipendio adeguato”. La sua 
testimonianza è interessante: 
“mi aspettavo che il mondo del 
lavoro fosse difficile, ma non così 
tanto. Gli stipendi sono davvero 
bassi. E ho avuto modo di con-
frontarmi con altre realtà, aven-
do lavorato in Australia, dove sul 
lavoro c’è riconoscenza, crescita 
vera e rispetto”. Mariachiara Vi-
tolo, laureata in CTF da pochissi-
me settimane, è in fila allo stand 

di Eli Lilly: “mi ha sempre affa-
scinato molto e poi ha la sede a 
Firenze, una città dove mi piace-
rebbe tanto andare a vivere. Ad 
ogni modo, sono aperta a tante 
possibilità, anche a tirocini e sta-
ge”. Con lei c’è Salvatore Vigiano, 
laureato in Biologia con Speciali-
stica in corso in Biologia diagno-
stica. “La mia, al momento, è cu-
riosità. Voglio trarre più informa-
zioni possibili per arrivare pron-
to al momento in cui dovrò tro-
vare lavoro”. Anche in questo ca-
so, non mancano delle condizioni 
fondamentali: “il benessere della 
mia persona, pur non aspettan-
domi subito delle retribuzioni al-
tissime”. Al piano terra, nell’area 
destinata ai colloqui, le fine so-
no notevoli. In attesa del proprio 
turno per un’agenzia del lavoro 
c’è Mariagrazia Moccio, laureata 
in Filologia Moderna già da due 
anni. Il percorso, dopo l’univer-
sità, è stato duro. Anzi, lo è tut-
tora: “in questi due anni mi sono 
formata come insegnante, su due 
classi di concorso. Pur essendomi 
iscritta nelle GPS, non ho avuto 
fortuna e non sono stata convo-
cata. È tutto saturo, l’impatto con 
il mondo del lavoro è stato un di-
sastro. Tanti anni di studio, soldi 
per le abilitazioni per un’occupa-
zione che non c’è”. Sonia, laurea-
ta in Giurisprudenza, deve soste-
nere diversi colloqui in giornata: 
“Ho quasi completato i 18 mesi 
di praticantato, mi aspetto una 
retribuzione adeguata”. Chiude 
Maria Augusta Galano, che sta 
per laurearsi in Ingegneria Mec-
canica: “Mi auguro di far arrivare 
tutta la mia passione, perché ho 
sudato tanto per arrivare a que-
sto traguardo, non è stato facile. 
A breve sosterrò un colloquio con 
Bosch e Palumbo. Mi interessano 
anche Italo e Ferrovie”. Anche lei 
conferma di voler porre condizio-
ni: “la prima è di carattere econo-
mico. Ho già esperienza lavorati-
va e punto a una RAL di 30.000 
euro. Si lavora per soldi”.

Claudio Tranchino

100 aziende al Job Fair 2026
della Federico II

Attualità Federico II
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La riflessione proposta dal-
la studentessa della Federi-

co II merita attenzione, perché 
tocca un tema sentito da mol-
ti studenti: il peso del voto d’e-
same nella costruzione della 
propria carriera universitaria 
e professionale. È comprensi-
bile che uno studente possa av-
vertire come penalizzante un 
voto ottenuto nei primi anni, 
magari in una fase di minore 
maturità, di minore consape-
volezza del metodo di studio o 
di maggiore pressione emoti-
va. Ed è vero che ogni valuta-
zione contribuisce alla media e, 
dunque, può incidere sul voto 
finale di laurea. Tuttavia, vie-
ne da chiedersi: davvero uno o 
più voti ottenuti nei primi anni 
condizionano in modo decisivo 
il futuro di uno studente? In re-
altà, sarebbe quanto mai sin-
golare se così fosse. Il voto con-
ta. Sarebbe sbagliato negarlo. 
Conta perché misura, in un de-
terminato momento, il livel-
lo di preparazione raggiunto. 
Conta perché contribuisce alla 
media. Conta perché può ave-

re un peso in alcune selezioni, 
in alcune graduatorie, in alcu-
ni percorsi successivi. Ma altra 
cosa è ritenere che il voto sia 
il fulcro della vita universitaria 
o che un singolo esame possa 
definire in modo irreversibile il 
valore, il futuro e la crescita di 
uno studente.

Il voto di laurea è davvero, 
oggi, la discriminante decisi-
va per trovare lavoro, costru-

ire una carriera o superare un 
concorso? A ben vedere, non 
sempre. Anzi, spesso no. Nei 
concorsi pubblici, ad esempio, 
il percorso di selezione si fonda 
innanzitutto su prove scritte e 
orali. Solo dopo il superamen-
to delle prove, il voto di laurea 
e altri titoli possono eventual-
mente incidere sulla graduato-
ria finale. Ma ciò che consente 
a un candidato di emergere in 
un concorso impegnativo - si 
pensi alla magistratura, al no-
tariato o ad altri percorsi alta-
mente selettivi - non è il singolo 
voto preso a un esame del pri-
mo anno. È piuttosto il baga-
glio culturale complessivo, la 
maturità di pensiero, la capaci-
tà di ragionamento, la profon-
dità della preparazione.

“Una comunità
nella quale il sapere

trova casa”

Ed è proprio qui che forse oc-
corre spostare il punto di osser-
vazione. L’Università non do-
vrebbe essere percepita sol-
tanto come il luogo in cui si so-
stengono esami e si accumu-
lano voti. L’Università è, o do-
vrebbe essere, una comunità 
nella quale il sapere trova ca-
sa. Non è fatta soltanto di au-
le, professori, appelli e verba-
li. È fatta di incontri, relazioni, 
studio condiviso, confronto tra 
discipline, crescita personale e 
culturale.

Il frontone della Federico II 
reca una formula che dice mol-

to dell’idea stessa di Universi-
tà: **Ad scientiarum haustum 
et seminarium doctrinarum**, 
tratta dalle *Licterae genera-
les* con cui Federico II annun-
ciò, nel 1224, l’istituzione dello 
Studium napoletano. Già otto-
cento anni fa, l’Università era 
immaginata come ‘la fonte del-
le scienze e il vivaio dei saperi’. 
L’Ateneo, dunque, non è soltan-
to un’aula, un appello d’esame 
o un verbale: è il luogo in cui ci 
si abbevera al sapere e in cui i 
saperi vengono coltivati. Quel-
la formula ricorda come l’espe-
rienza universitaria non possa 
ridursi alla somma aritmetica 
degli esami sostenuti. L’esa-
me, in questa prospettiva, non 
dovrebbe essere vissuto come 
una lotta tra il professore che 
tende tranelli per ‘bocciare’ e 
lo studente che combatte per 
superare un ostacolo. Dovreb-
be essere, piuttosto, una verifi-
ca del sapere: un momento cer-
tamente serio, ma il più possi-
bile sereno, nel quale si accerta 
un percorso di studio.

Questo non significa sminui-
re il valore della valutazione. Al 
contrario: proprio perché il vo-
to ha un peso, esso dovrebbe 
essere inserito in un contesto 
formativo equilibrato, nel qua-
le la prova d’esame non diven-
ti un evento vissuto con ansia 
sproporzionata, ma una tap-
pa di un cammino più ampio. Il 
problema, forse, non è soltan-
to se si possa o meno ripetere 
un esame già superato per mi-
gliorare un voto. Il problema è 
chiedersi perché, sempre più 
spesso, l’attenzione degli stu-
denti sia concentrata quasi 
esclusivamente sulla presta-
zione valutativa, mentre pas-
sa in secondo piano tutto ciò 
che l’Università dovrebbe of-
frire intorno e oltre l’esame.

“Gli studenti
sono il respiro

stesso dell’Università”

Durante i lunghi mesi dell’e-
mergenza Covid, quando la di-
dattica a distanza aveva svuo-
tato aule, biblioteche, corridoi 
e luoghi di incontro, descrissi 
su Il Mattino l’Università con 
un aggettivo: esangue. Senza 
sangue, senza forza, senza ca-
lore. Era l’immagine di un Ate-
neo privo dei suoi studenti, dei 
loro passi, delle loro voci, delle 
loro attese prima di un esame, 
delle loro paure, delle loro gio-
ie, delle loro delusioni, dei loro 
incontri casuali nei corridoi, nei 
bar, nelle biblioteche, nelle sa-
le studio. Quella riflessione co-
glieva un punto essenziale: gli 
studenti non sono semplice-

Il prof. Giuseppe Cirino risponde alla lettera di una studentessa 
pubblicata sullo scorso numero di Ateneapoli

Ma davvero il voto preso ai primi anni
condiziona la carriera di

uno studente universitario?

Il contenuto sintetico del-
la lettera pubblicata sullo 

scorso numero di Ateneapo-
li a firma di una studentessa: 
“L’attuale quadro normativo 
si fonda su una rigidità pro-
cedurale che, vietando la ri-
petizione di esami già verba-
lizzati, rischia di tradursi in 
un limite al principio del me-
rito. Impedire il miglioramen-
to di un voto significa, di fat-
to, cristallizzare una presta-
zione estemporanea, spesso 
influenzata da variabili con-
tingenti, precludendo allo 
studente la possibilità di ten-
dere all’eccellenza nel lungo 
periodo. Questa criticità ap-
pare ancora più evidente nei 
percorsi di laurea a ciclo uni-
co, della durata di cinque o 
sei anni. In un arco tempo-
rale così esteso, è fisiologico 
che la maturità intellettua-
le e metodologica evolvano 
profondamente: il voto otte-

nuto ai primi anni rischia di 
rimanere un’etichetta stati-
ca che non riflette affatto il 
professionista che lo studen-
te è diventato al termine del 
ciclo. Presso il nostro Ateneo, 
la facoltà di rifiutare un esito 
deve essere esercitata conte-
stualmente alla prova, in un 
momento di forte pressione 
psicologica. Senza la possi-
bilità di ponderare con luci-
dità l’impatto di quel singo-
lo voto sulla carriera futura, 
lo studente è costretto a una 
scelta d’azzardo. Al contra-
rio, poter ripetere un esame 
‘a freddo’ rappresenterebbe 
un esercizio di maturità con-
sapevole e un investimento 
strategico sulla propria ec-
cellenza”. E cita l’esempio, 
che spera sia replicabile, del 
semestre filtro per l’accesso 
a Medicina: “con prove ripe-
tibili e valorizzazione del mi-
glior risultato”.

Le ragioni della studentessa

...continua a pagina seguente

Attualità Federico II
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Nell’ultima settimana di luglio, op-
pure al più tardi a settembre, Fede 

1224 D sarà impegnata nella sua prima 
missione di ricerca. È il veliero del tipo 
Oceanis 381 affidato all’Ateneo federi-
ciano dal Tribunale di Siracusa, che ha 
una storia tutta da raccontare. Si chia-
mava ‘Julia’ ed era stata fermata e se-
questrata, in acque siciliane, nel 2023 
dagli uomini della Guardia di Finanza 
che a bordo trovarono 71 migranti, tra 
cui 16 donne e 16 minori, di nazionali-
tà prevalentemente afghana e irania-
na. Persone che fuggivano da scenari di 
guerra e che per cercare una nuova vita 
e un futuro avevano pagato agli scafisti 
10mila dollari a testa. Confiscata dall’au-
torità giudiziaria, l’imbarcazione fu affi-
data alla Federico II su richiesta del prof. 
Paolo Masi, all’epoca Direttore protem-
pore del Caisial (Centro per l’innovazio-
ne e lo sviluppo dell’industria alimenta-
re), con la collaborazione dei professo-
ri Leopoldo Repola e Vincenzo Morra. A 
seguito di sentenza definitiva della Cor-
te d’Appello di Catania, la barca è stata 
poi definitivamente affidata all’Ateneo. 
Nell’aprile 2024 è stata trasferita a Na-
poli da uno skipper d’eccezione, il prof. 
Guido D’Urso, del Dipartimento di Agra-
ria. Giunta nel capoluogo campano, l’A-
teneo ha provveduto a sistemarla e a 
reimmatricolarla con targa Fede 1224 
(l’anno di fondazione dell’Università). I 
Dipartimenti federiciani coinvolti sono 
Farmacia, Biologia, Scienze della Ter-
ra. Oggi Fede 1224 è ormeggiata presso 
la Lega navale di Bacoli grazie alla colla-
borazione del Comune bacolese ammi-
nistrato dal sindaco Josi Della Ragione. 
Collaborazione avviata già da qualche 
anno perché a Bacoli, e in particolare a 
Villa Ferretti, bene confiscato alla crimi-
nalità, l’Ateneo ha una propria sede. Le 
attività logistiche e operative che hanno 
permesso di affidare la barca all’Ateneo 
sono state coordinate dal capitano della 
Guardia di Finanza Raffaele Rosano, che 
quando Fede 1224 è stata presentata al-
la stampa dal Rettore Matteo Lorito si 
è detto “orgoglioso di aver partecipato 
a questa operazione che per me ha un 
valore anche personale, perché sono un 
ex studente federiciano”. In quella occa-
sione il comandante del Reparto di Stan-
dardizzazione navale della Guardia di Fi-
nanza Raffaele Scognamiglio ha sottoli-
neato, in particolare, “l’importanza del-
la collaborazione fra istituzioni”. Qua-
li ricerche saranno condotte a bordo di 
Fede1224? Risponde il prof. Repola: “La 
barca sarà in gestione al Dipartimen-
to di Scienze della Terra, ma in manie-
ra condivisa con gli altri Dipartimenti 
che ne avranno bisogno per rafforzare 
le strategie di ricerca sulle discipline del 
mare. Abbiamo già alcune collabora-
zioni in corso”. Spiega: “Da diversi anni 
portiamo avanti studi di geo-archeolo-
gia in Sicilia, nel mare tra Avola, Vendi-

cari, Capo Passero e Punta delle Formi-
che. Lì c’è una zona fortemente sismica 
ed esposta ai venti e alle mareggiate. 
Impieghiamo laser scanner, droni, foto-
camere e dispositivi subacquei per rea-
lizzare copie digitali della linea di costa e 
dei fondali. Adesso iniziamo una ricerca 
sulla posidonia ed abbiamo incluso an-
che una zona diversa della costa, quel-
la del canale di Procida e di Vivara”. In 
questo contesto, la disponibilità di Fede 
1224 sarà preziosa. “Diventerà una bar-
ca laboratorio con varie strumentazioni 
necessarie a portare avanti le ricerche, 
per esempio i sensori, e computer a bor-
do per trattare i dati che elaboreremo. 
Una imbarcazione maneggevole, econo-
mica, perché potremo navigare senza la 
necessità di un equipaggio di assistenza 
e senza i costi del carburante, ed ecolo-
gica. Noi svolgiamo tanti studi sugli ef-
fetti dei combustibili fossili sui cambia-
menti climatici ed è significativo porta-
re avanti le ricerche tra Procida e Viva-
ra su una barca a vela e non a motore”. 
Tutto (o quasi) è pronto, dunque, per la 
prima missione. “Sono in corso le proce-
dure di acquisto delle strumentazioni e 
per questo oggi non sono in grado di ga-
rantire che Fede 1224 inizierà la sua at-
tività di ricerca già a luglio. Bisogna che 
si aggiudichino gli appalti e che arrivino 
e si montino i sensori e le altre attrezza-
ture”. La rotta, in ogni caso, è tracciata.

Fabrizio Geremicca

mente utenti di un servizio formativo. Sono il re-
spiro stesso dell’Università. Senza di loro l’Ate-
neo può continuare a produrre lezioni, esami, 
verbali, riunioni, atti amministrativi. Ma perde 
la sua forza vitale. Perde quella funzione socia-
le di crescita culturale e interpersonale che nes-
suna piattaforma digitale e nessuna procedura 
valutativa possono sostituire. L’Università vive 
nel momento in cui gli studenti la attraversano, 
la abitano, la trasformano. Vive negli studenti 
che si scambiano appunti prima di un esame, in 
quelli che discutono animatamente dopo una le-
zione, in chi festeggia un risultato e in chi trova 
conforto dopo una prova andata male. Vive nel-
le amicizie nate in aula, nei gruppi di studio, nei 
progetti condivisi, nelle carriere che un giorno si 
incrociano di nuovo, nelle start-up fondate da ex 
compagni di corso, nelle collaborazioni nate da 
una conoscenza casuale.

Dovremmo allora parlare di più degli spa-
zi universitari. Dei luoghi di aggregazione che 
mancano. Delle biblioteche, delle sale studio, 
degli ambienti in cui gli studenti possano incon-
trarsi, discutere, costruire relazioni. Perché uno 
dei patrimoni meno considerati dell’esperienza 
universitaria è proprio il capitale umano che si 
conosce. In un grande Ateneo generalista come 
la Federico II, questo capitale è enorme. Uno stu-
dente di fisica può incontrare un medico, un ve-
terinario, un filologo, un giurista, un ingegnere. 
Da questi incontri possono nascere idee, colla-
borazioni, percorsi inattesi. È anche questo che 
forma una persona. È anche questo che costru-
isce il futuro. L’attrattività di un Ateneo, infatti, 
non si misura soltanto attraverso le classifiche, 
i Corsi di Laurea, il numero degli immatricolati 
o gli indicatori di performance. Si misura anche 
nella qualità della comunità che riesce a creare, 
nei servizi che offre, nella capacità di accogliere 
gli studenti, di farli sentire parte di un percorso 
comune, di accompagnarli non solo verso un ti-
tolo, ma verso una crescita piena.

Su questo dovrebbero convergere studenti, do-
centi e governance universitaria: sulla costruzio-
ne di un ambiente nel quale lo studente non sia 
soltanto destinatario di lezioni ed esami, ma 
parte attiva della vita dell’Ateneo. Uno studen-
te che partecipa, propone, si confronta, vive gli 
spazi universitari e contribuisce alla comunità 
accademica cresce meglio. E, quasi naturalmen-
te, studia meglio, apprende meglio, ottiene an-
che risultati migliori.

In questa prospettiva, il voto non scompare e 
non va svalutato. Conta, certo. Ma diventa una 
parte del percorso, non il suo unico obiettivo. È 
più facile che arrivino buoni voti quando lo stu-
dente vive l’Università come un luogo accoglien-
te, stimolante, ricco di relazioni e di opportunità. È 
più facile che maturino competenze solide quan-
do l’ambiente favorisce fiducia, curiosità, senso 
di appartenenza e collaborazione. Allora sì, il vo-
to conta. Ma non può diventare l’unico orizzonte 
dell’esperienza universitaria. Se tutto si riduce alla 
possibilità di migliorare un numero, rischiamo di 
perdere di vista il senso più profondo dell’Univer-
sità: non una macchina per produrre medie, ma 
una comunità viva, nella quale il sapere, le perso-
ne, i servizi, gli spazi e le relazioni contribuiscono 
insieme alla crescita dello studente.

Perché gli studenti non sono soltanto coloro 
che sostengono gli esami. Sono il respiro dell’U-
niversità. E senza quel respiro, l’Università di-
venta davvero esangue.

Prof. Giuseppe Cirino
Delegato al Diritto allo Studio

Università Federico II

Affidata all’Ateneo federiciano, sarà utilizzata per la ricerca da tre Dipartimenti

A breve la prima missione di Fede 1224 D, 
la barca laboratorio confiscata agli scafisti

...continua da pagina precedente

   > Il prof. Leopoldo Repola

Attualità Federico II
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Sognava di fare la rockstar. 
E, a modo suo, forse ci è ri-

uscito. Il suo strumento non è 
la chitarra, ma la divulgazione; 
il genere in cui si muove me-
glio è il pop. Il palcoscenico so-
no i social (per ora) dove riesce 
a far diventare racconto quoti-
diano anche i temi più comples-
si. Ha fondato Geopop, un pro-
getto di cui è direttore editoria-
le e che ad oggi vanta una com-
munity di 14 milioni di follower 
complessivi su tutte le piattafor-
me social. Beh, ormai l’identikit 
dovrebbe essere chiaro. Si trat-
ta di Andrea Moccia, volto rico-
nosciuto e punto di riferimento 
per la divulgazione scientifica, la 
cui formazione racconta di una 
laurea in Geologia alla Federi-
co II, un Master in Georisorse e 
di una brillante carriera interna-
zionale nel settore geologico e 
geofisico. Già autore di tre libri, 
tra le tante iniziative che attual-
mente sta portando avanti con il 
suo team c’è ‘Incontra Geopop: 
school edition’, un tour tut-
to italiano rivolto alle scuole e 
orientato alla promozione della 
divulgazione e soprattutto del-
le discipline STEM, un settore in 
sofferenza nel reperire talenti e 
con un gender gap importante. 
Nella chiacchierata con Atenea-
poli, Moccia ha spaziato tra tan-
ti temi offrendo consigli a colo-
ro che stanno per iscriversi all’u-
niversità.

Appena si parla di materie 
STEM tanti diplomandi pensa-
no subito a qualcosa ‘da cervel-
loni’, perché secondo te? “So-
no materie che hanno bisogno 
di tempo e impegno per essere 
capite e assorbite. È come impa-
rare a suonare uno strumento: 
servono pazienza, determina-
zione e non tutti ci riescono. E 
alla base credo ci sia un timore 
reverenziale per quelle materie 
dove c’è tanta matematica. Le 
hard sciences non sono tecnica-
mente semplici”.

Proviamo a smontare la pau-
ra. Hai raccontato che a scuola 
hai avuto i tuoi momenti diffi-
cili, anche con qualche mate-
ria scientifica. Poi, tra il quin-
to anno e l’università, qualco-
sa è cambiato. “Confermo tutto. 
Al liceo sono sempre stato uno 
studente che si impegnava sen-
za mai brillare. Al terzo anno so-
no stato rimandato in matema-
tica e fisica, ho rischiato la boc-
ciatura. A maggio ne avevo qua-

si la certezza, tant’è che mi riti-
rai. Poi la mia docente, Mariaro-
saria Rosini, mi salvò. Disse: ‘se-
condo me, Moccia ha qualcosa’. 
Non so cosa sia scattato dopo, 
credo però che in ognuno di noi 
ci siano degli step evolutivi a li-
vello intellettuale che necessiti-
no di tempo. Poi all’università 
ho fatto i fossi a terra, come di-
ciamo a Napoli. C’è stato un clic. 
Ci iscrivemmo forse in 100, arri-
vammo al quinto solo in due”.

La scelta di iscriversi a Geolo-
gia arriva quasi “per caso. Sono 
pochi i fortunati che hanno dav-
vero le idee chiare, d’altronde a 
diciotto anni che ne vuoi sape-
re, è normale. Fino all’agosto del 
2003 volevo fare la rockstar e 
andare a suonare la chitarra al-
la Rock University a Los Angeles. 
A settembre feci prima un giro a 
Biologia e non mi convinse, poi 
a Geologia. Mi sono buttato, 
non sapevo assolutamente che 
mi sarebbe piaciuto. Sono sta-
to fortunato perché me ne sono 
innamorato”.

Purtroppo oggi è uno di quei 
Corsi che sta patendo un calo 
di iscritti. In generale è tutto 
il comparto STEM a faticare e 
presenta anche un gender gap 
importante. Qual è il proble-
ma secondo te? “In Italia non 
c’è stata abbastanza divulgazio-
ne di queste materie. Ogni nar-
razione per essere masticata 
deve arrivare nelle cucine, nei 
soggiorni, nelle case. Insomma, 
nella quotidianità delle perso-
ne. Se resta lontana, ritorna il 
timore. Noi di Geopop sappia-
mo per certo che questa onda-
ta divulgativa che sta avvenen-
do sui social sta spingendo mi-
gliaia di persone verso le STEM. 
Mi aspetto che nel 2036 avremo 
numeri totalmente diversi”.

“Senza metodo
non si va da

nessuna parte”

L’IA e la tecnologia stanno ri-
voluzionando il nostro approc-
cio alla conoscenza. Quali com-
petenze scientifiche potrebbe-
ro diventare davvero indispen-
sabili per gli studenti di doma-
ni? “Sono un grandissimo fan 
dello spirito critico. È la compe-
tenza più importante di tutte. 
La scienza è veramente poten-
te grazie al suo metodo. Certo, 
la conoscenza tecnica è fonda-

mentale, ma senza metodo non 
si va da nessuna parte. Soprat-
tutto per affrontare e risolve-
re problemi nuovi”. L’IA “è uno 
strumento che sta stravolgendo 
la nostra vita e rimanerne fuori 
è un rischio enorme; chi oggi ne 
ha paura, tra due anni sarà già 
indietro di decenni. Bisogna uti-
lizzarla al meglio, con metodo e 
spirito critico. Personalmente la 
uso tutti i giorni, ma le decisio-
ni e le direzioni continua a pren-
derle il mio cervello”.

Se fossi uno studente che sta 
per iscriversi all’università, co-
me ti orienteresti? “Sarò boo-
mer, ma mi informerei leggen-
do i piani di studio dei vari Cor-
si che mi attraggono e cercherei 
di capire cosa potrei fare lavo-
rativamente. Il tutto sempre in 
funzione delle passioni, ovvia-
mente. Lo ammetto: tornassi in-
dietro farei il musicista”.

State girando l’Italia con un 
tour che vi ha portato anche a 
Napoli (la Scuola Superiore Me-
ridionale è stata vostro partner) 
per incontrare le scuole. Ci rac-
conti? “La scuola per me è il luo-
go più sacro della società, quindi 
bisogna dare il proprio contribu-
to. La Meridionale ha collabora-
to con noi per le date al Sud e ab-
biamo girato anche un video as-
sieme. È stato fantastico, parlia-
mo di una realtà incredibile. Sul 
tour, posso dire che gli incontri 
durano un’ora e mezza, si tratta 
di veri e propri show in cui sono 
coinvolti tutti i creators di Geo-
pop e in cui c’è tanta interazio-
ne con i ragazzi – uno dei pilastri 
narrativi sono proprio le STEM. 
Questa iniziativa rientra in Mis-

sione Cultura, un nostro proget-
to partito due anni fa. Con tutti 
i ricavati della nostra member-
ship abbiamo realizzato un do-
cumentario, poi portato al cine-
ma gratis e ora su youtube sen-
za pubblicità; prossimamente 
organizzeremo un festival di due 
giorni. A mio avviso è un proget-
to molto nobile”.

A proposito di Geopop, è no-
to quanto sappia rendere frui-
bili concetti complessi e tene-
re l’attenzione alta anche con 
video lunghi dieci minuti. Co-
me ci riuscite? “Rendere sem-
plice la complessità è un qualco-
sa che mi porto dietro dal lavo-
ro. Da geologo andavo in giro 
a spiegare cose tecniche a eco-
nomisti, manager. Dovevo farla 
semplice. La formula pop viene 
da queste esperienze. Quanto a 
Geopop, ci riusciamo quasi sem-
pre, anche se siamo una realtà 
giovane, nata solo cinque anni 
fa, grazie al team, che è il cuo-
re di tutto”.

Hai qualche consiglio per gli 
studenti che vorrebbero fare 
divulgazione? Cosa non deve 
assolutamente mancare? “La 
competenza. Bisogna aver stu-
diato e lavorato anche, possibil-
mente, perché è lì che si impa-
ra davvero, sul campo. Al di là 
di quanto possa sembrare diver-
tente, fare il divulgatore signi-
fica sudare tanto. Può rivelar-
si un lavoro estenuante. Nel no-
stro core team ci sono scienziati 
con anni e anni di esperienza in 
ricerca o nell’industria. Inoltre, 
abbiamo un comitato scientifi-
co di oltre 40 membri tra profes-
sori, ricercatori, esperti di tanti 
ambiti – in questi giorni cerchia-
mo epidemiologi, per esempio 
– perché ci serve la consistenza. 
Quando si fa divulgazione per 14 
milioni di persone, bisogna pre-
stare grandissima attenzione a 
ogni dettaglio”.

Chiudiamo con un piccolo gio-
co. Se esistesse una finestra 
temporale per parlare con l’An-
drea che sta per varcare la so-
glia dell’università per la pri-
ma volta, cosa gli diresti? “Credi 
molto di più in quello che sen-
ti rispetto a quello che ti dicono 
le persone, anche care. Bisogna 
prendere in considerazione chi ci 
vuol bene, però mai sottovalu-
tare le proprie ambizioni e pas-
sioni, anche a 17 anni”.

Ribaltiamo la prospettiva. Og-
gi ce l’hai un sogno che vorresti 
realizzare? “Uno sicuramente. 
Fare un film che emozioni, por-
tarlo a Hollywood e vincere l’o-
scar come migliore regista”.

Un ritorno a Napoli, prima o 
poi, lo immagini? “In parte sì, 
anche se ormai ci manco da an-
ni. Se dovessi tornare, sarebbe 
sicuramente per stare vicino al 
mare”.

Claudio Tranchino

Il sogno di diventare rockstar, la laurea in Geologia e poi l’invenzione di Geopop

Andrea Moccia: “fare il
divulgatore significa sudare tanto”
Studiare le discipline Stem “è come imparare a suonare uno

strumento: servono pazienza, determinazione e non tutti ci riescono”

Attualità Scuola Superiore Meridionale
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Visita tecnica presso l’im-
pianto Edil Moter di Ca-

sal di Principe, struttura in fa-
se di realizzazione dedicata al-
la gestione dei rifiuti per conto 
della Regione Campania, per 
gli studenti di Ingegneria per 
l’Ambiente e il Territorio. L’ini-
ziativa ha rappresentato un’im-
portante occasione di confron-
to tra università, professioni-
sti e mondo produttivo, co-
niugando formazione accade-
mica ed esperienza diretta sul 
campo. Ad accompagnare gli 
studenti il prof. Massimiliano 
Fabbricino, che ha sottoline-
ato il valore formativo dell’e-
sperienza: “La visita tecnica è 
stata affiancata da un semi-
nario con i referenti regionali e 
ha permesso ai ragazzi di dia-
logare direttamente con pro-
gettisti, responsabili tecnici e 
figure amministrative coinvol-
te nella realizzazione dell’im-
pianto”. Il docente ha inoltre 
evidenziato come dall’incontro 
sia nata una concreta opportu-
nità professionale per gli stu-
denti: “L’azienda ha proposto 
una collaborazione per la re-
dazione della rappresentazio-
ne tecnica dell’impianto, che 
nel corso della realizzazione 
ha subito modifiche rispetto al 
progetto iniziale. I ragazzi han-
no mostrato subito grande di-
sponibilità e quattro di loro so-
no già impegnati attivamente 
nell’attività”.

Il valore di poter
contribuire

“allo sviluppo
del territorio”

Tra gli studenti coinvolti nel 
progetto, Mattia Sinfarosa, 
che ha definito l’iniziativa “mo-
tivo di orgoglio” per il territo-
rio campano: “Si tratta di uno 
dei tredici impianti previsti per 
contribuire alla gestione dei ri-
fiuti in Regione Campania. Ol-
tre all’aspetto ambientale, ci 
interessa anche la parte logisti-
ca e organizzativa. È importan-
te poter contribuire allo svi-
luppo del nostro territorio in 
quest’ottica”. E ha poi rimar-
cato l’importanza di esperien-

ze di questo tipo nel percorso 
universitario: “Per uno studen-
te di Ingegneria è molto utile 
confrontarsi con il mondo pro-
fessionale reale. Spesso la for-
mazione universitaria ci prepa-
ra soprattutto al lavoro dipen-
dente, mentre esperienze come 
questa permettono di svilup-
pare competenze più vicine al-
la libera professione e alla ge-
stione concreta dei progetti”. 
Anche Gioacchino Ciravolo ha 
sottolineato il valore pratico 
dell’esperienza: “Gli ingegne-
ri dell’impianto ci hanno pro-
posto di partecipare alla fase 
finale della progettazione e 
noi ci siamo messi subito a di-
sposizione. Attualmente stia-
mo lavorando alla seconda 
variante del progetto, occu-
pandoci dei prospetti dell’im-
pianto, delle cabine, degli uffi-
ci e della planimetria genera-
le consultandoci con un team 
multidisciplinare composto an-
che da agronomi e ingegneri 
idraulici”. Lo studente ha poi 
evidenziato quanto il contatto 
diretto con il cantiere abbia ar-
ricchito il percorso formativo: 
“Uscire dalla propria zona di 
comfort è fondamentale. Lo 
studio teorico permette di ca-
pire gli argomenti, ma non fi-
no in fondo come accade con 
la pratica. Questa esperienza 
ci sta insegnando anche a ri-
spettare tempi di lavoro, sca-
denze e dinamiche professio-
nali completamente diverse 
da quelle universitarie”. Per 
Giuseppe Gargiulo, il progetto 
rappresenta una vera immer-
sione nel lavoro di squadra e 
nella progettazione reale: “Do-
po questa prima fase lavorere-
mo sull’As-Built dell’impianto 
ed effettueremo anche rilievi 
e misurazioni direttamente sul 
posto. È un team molto dina-
mico, in cui tutti partecipano 
attivamente al progetto”. Ha 
inoltre sottolineato l’impatto 
umano e professionale dell’e-
sperienza: “All’università stu-
diamo spesso progetti in modo 
teorico, mentre qui abbiamo la 
possibilità di confrontarci con 
professionisti, tecnici e perso-
ne con esperienze diverse dalle 
nostre. È una realtà complessa 
ma estremamente affascinan-

te”. Infine, Luca Tozzi ha rac-
contato il proprio entusiasmo 
per il progetto: “Anche senza 
conoscere gli altri ragazzi ho 
deciso subito di mettermi in 
gioco. È un’esperienza molto 
formativa, sia dal punto di vi-
sta personale sia professiona-
le, perché ci permette di avvi-
cinarci concretamente al mon-
do del lavoro”. Lo studente ha 
posto l’attenzione anche sugli 
aspetti più tecnici dell’attività: 
“Stiamo utilizzando software 
ingegneristici avanzati e af-
frontando un lavoro molto più 
pratico rispetto a quello teori-

co affrontato in aula. È un’oc-
casione preziosa per impara-
re davvero a utilizzare gli stru-
menti professionali e compren-
derne tutte le applicazioni”. 
Luca ha infine voluto ringrazia-
re, assieme agli altri studenti, il 
prof. Fabbricino per l’opportu-
nità ricevuta: “Questo proget-
to ci sta dando tantissimo dal 
punto di vista umano, ambien-
tale e professionale. Visitare 
l’impianto e confrontarlo con 
il progetto iniziale è stata un’e-
sperienza estremamente inte-
ressante e formativa”.

Eleonora Mele

Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio

Quando una visita tecnica
sfocia in un rapporto

di collaborazione
per gli studenti...

News dalla Scuola Politecnica
- Open Days dedicati alle Lauree Magistrali della Scuola Poli-
tecnica e delle Scienze di Base. Gli incontri proporranno una 
panoramica sull’offerta formativa, sugli sbocchi professionali 
e sulle opportunità di studio. Il calendario: lunedì 15 giugno 
evento presso l’Aulario T del Complesso Universitario di Mon-
te Sant’Angelo dalle 11.00 alle 13.00 per i Corsi del Collegio di 
Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, si replica venerdì 19 
giugno, dalle 14.30 alle 15.30, in modalità online su YouTube; 
sempre il 19  giugno ma dalle 11.00 alle 12.30 (on-line) è la 
volta del Collegio di Architettura; il Collegio di Ingegneria fis-
sa l’appuntamento in presenza per il 16 giugno dalle ore 10.00 
alle 13.30 presso l’aula Bobbio della sede di Piazzale Tecchio 
80 e il 18 giugno on-line.
- Anche quest’anno il Dipartimento di Scienze della Terra 
(DiSTAR) è coinvolto nell’iniziativa dell’Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia finalizzata a consentire agli studenti 
di varie università italiane di collaborare, durante i mesi estivi, 
alle attività di divulgazione presso le sale visitatori dei centri 
operativi di Vulcano e Stromboli. Compito degli studenti, gui-
dati da un ricercatore, è quello di fornire al pubblico informa-
zioni scientificamente corrette riguardanti l’attività vulcanica 
delle isole Eolie. Il DiSTAR ha organizzato una selezione di 6 
studenti. L’attività di divulgazione avviene su turni, program-
mati su base settimanale, che copriranno il periodo 30 giugno 
- 30 settembre.

Ingegneria Federico II
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Un momento di confron-
to strategico tra univer-

sità, imprese, professionisti e 
territorio, finalizzato all’aggior-
namento dell’offerta formati-
va e al rafforzamento del dia-
logo con il mondo del lavoro, 
è la Conferenza per la consul-
tazione delle parti interessate 
del Corso di Laurea in Ingegne-
ria Gestionale delle Costruzio-
ni del Dipartimento di Ingegne-
ria Civile, Edile e Ambientale. 
L’incontro, che si è tenuto il 29 
maggio presso il Campus di San 
Giovanni a Teduccio, ha visto la 
partecipazione di numerosi sta-
keholder provenienti dal setto-
re delle costruzioni, delle infra-
strutture, dell’ingegneria digi-
tale e della gestione delle ope-
re civili. Al centro del dibattito, 
l’evoluzione delle competenze 
richieste dal mercato e il ruolo 
dell’università nella formazione 
dei professionisti del futuro. Il 
prof. Gianluca Dell’Acqua, Co-
ordinatore del Corso di Studi, 
ha sottolineato il valore inclusi-
vo del processo di consultazio-
ne: “Le parti interessate com-
prendono aziende, studi pro-

fessionali, enti gestori di opere 
civili e infrastrutture, ma anche 
studenti iscritti ai Corsi di Lau-
rea, docenti coinvolti nelle atti-
vità didattiche e persino poten-
ziali immatricolandi delle scuo-
le superiori, accompagnati dai 
loro docenti o dirigenti scola-
stici”. La Conferenza si inserisce 
nelle attività promosse dal Pre-
sidio della Qualità di Ateneo, 
che prevede un confronto co-
stante con gli stakeholder per 
monitorare l’efficacia dei per-
corsi formativi. “Il Presidio della 
Qualità suggerisce di consulta-
re le parti interessate ogni anno 
e registriamo un numero sem-
pre crescente di adesioni da 
parte delle aziende”, ha spie-
gato Dell’Acqua, evidenzian-
do come il dialogo con il siste-

ma produttivo rappresenti uno 
strumento essenziale per l’in-
novazione didattica. Particola-
re attenzione quest’anno anche 
perché “prevediamo una mo-
difica dell’ordinamento didat-
tico. All’inizio del mio secondo 
mandato, ho inteso potenziare 
ulteriormente le attività di con-
sultazione”, ha affermato il pro-
fessore, ribadendo la volontà di 
rafforzare la connessione tra 
università e mercato del lavoro.

Attualmente risultano coin-
volte 37 realtà tra aziende ed 
enti pubblici e privati, tra cui 
imprese di costruzione, società 
attive nell’informatica applica-
ta alle costruzioni, realtà del 
gruppo ferroviario, ANAS, Ital-
certifer e organismi impegnati 
nella gestione delle infrastrut-

ture e delle risorse idriche. Il 
Polo di San Giovanni a Teduc-
cio è stato scelto per il suo va-
lore: “Questa sede rappresenta 
un presidio strategico per la Fe-
derico II e per la Scuola di Inge-
gneria”, ha affermato Dell’Ac-
qua, aggiungendo che l’obiet-
tivo sarà “rafforzare il nostro 
progetto didattico nell’area 
est di Napoli e avvicinare ter-
ritori importanti come l’area 
nolana, vesuviana e sorrenti-
no-nocerina al nostro Ateneo”.

Durante la conferenza sono 
stati presentati anche i risul-
tati preliminari dei questiona-
ri sottoposti alle parti interes-
sate, che costituiscono la base 
per ulteriori approfondimenti e 
per il miglioramento continuo 
dei percorsi formativi. L’evento 
ha confermato “il ruolo centra-
le della collaborazione tra ac-
cademia e sistema produttivo 
nella definizione di percorsi for-
mativi capaci di rispondere al-
le trasformazioni tecnologiche, 
infrastrutturali e organizzative 
del settore delle costruzioni”.

El.Me.

Ingegneria Gestionale delle 
Costruzioni si confronta 

con gli stakeholder

Esperti internazionali, team di 
America’s Cup, ricercatori e 

studenti universitari si sono con-
frontati sui temi della sostenibi-
lità, della progettazione avanza-
ta e delle nuove tecnologie ap-
plicate al settore velico. È acca-
duto durante la quinta edizione 
di Sailing Tomorrow, organizzata 
dal Circolo del Remo e della Vela 
Italia con il patrocinio del Dipar-
timento di Ingegneria Industria-
le, il 20 e 21 maggio a Sorrento. 
Ampio spazio è stato dedicato la 
seconda giornata ai giovani ricer-
catori e ai team velici universitari 
italiani. C’era, ovviamente, l’Uni-
na Sailing team. Durante la ses-
sione speciale studenti, presie-
duta da Arianna Bionda, i team 
di Milano, Torino e Napoli Fede-
rico II hanno presentato progetti 
di ricerca e prototipi sperimenta-
li legati alla vela tecnologica. Giu-
lia Correra, laureanda Magistrale 
in Ingegneria Navale, presidente 
del team federiciano che ha illu-
strato il progetto della nuova im-
barcazione, ha spiegato il signifi-
cato del nome scelto per la bar-
ca (Solaris): “Volevamo qualcosa 
che trasmettesse energia positiva 
e che fosse legato alla nostra cit-
tà senza risultare banale. Più che 
il mare o il sole in senso stretto, 
spesso ci viene detto che la no-
stra forza è essere un gruppo so-

lare, unito, capace di trasmettere 
entusiasmo”. Nel corso dell’inter-
vento, il team ha illustrato le prin-
cipali scelte progettuali adotta-
te nella realizzazione dello scafo, 
supportate da dati sperimenta-
li e simulazioni fluidodinamiche. 
“Abbiamo presentato le caratte-
ristiche della carena e le motiva-
zioni dietro le scelte progettua-
li. A breve sarà il momento delle 
prove in vasca navale - ha spie-
gato Correra - Avremo la possibi-
lità di utilizzare una strumenta-
zione che pochi Atenei possono 
mettere a disposizione e questo 
ci consentirà di raggiungere un 
livello tecnico ancora più avan-
zato”.  sottolineato il valore for-
mativo dell’esperienza: “Stiamo 
cercando di fare tutto contan-
do il meno possibile sul supporto 
esterno, perché vogliamo presen-
tare un risultato che sia davvero 
frutto del nostro lavoro e delle 
nostre competenze”. L’obiettivo 
del gruppo resta quello di com-
pletare entro l’estate la nuova 
imbarcazione, che dovrebbe es-
sere inaugurata a luglio in vista 
della partecipazione alla “1001 
Vela Cup”, in programma a set-
tembre a La Spezia. “Da luglio 
inizieranno i primi test in mare 
con i velisti, che ci permetteran-
no di valutare le prestazioni reali 
della barca”, ha aggiunto Corre-

ra, evidenziando il coinvolgimen-
to di studenti, dottorandi e ricer-
catori nel progetto.

A chiudere il quadro sullo stato 
di avanzamento dei lavori è stato 
il prof. Fabio De Luca, che ha for-
nito un aggiornamento tecnico 
sulle prossime fasi della costru-
zione: “A breve usciremo dallo 
stampo e inizierà la fase di la-
minazione e allestimento delle 

attrezzature”. Il docente ha inol-
tre ricordato l’impegno del team 
anche in occasione della Mostra 
Nautica di Venezia: “Alla mani-
festazione del 27 maggio por-
teremo la vecchia imbarcazione 
insieme al poster della nuova, 
mentre proseguiranno le attivi-
tà di presentazione del Corso di 
Laurea e del progetto del team”.

Eleonora Mele

Unina Sailing: a luglio i
primi test in mare

della nuova imbarcazione

Ingegneria Federico II
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Un pomeriggio dedicato alla 
divulgazione scientifica, al-

la storia della matematica e alle 
figure femminili che hanno con-
tribuito allo sviluppo della disci-
plina, spesso restando ai margini 
del racconto ufficiale. È questo il 
senso di ‘Per sempre π’, l’inizia-
tiva organizzata dal Dipartimen-
to di Matematica e Applicazioni 
in occasione della giornata in-
ternazionale delle donne nella 
matematica, ospitata il 12 mag-
gio presso il Complesso di Mon-
te Sant’Angelo. La scelta della 
data non è casuale. Il 12 mag-
gio coincide infatti con il giorno 
della nascita di Maryam Mir-
zakhani, matematica iraniana 
scomparsa prematuramente nel 
2017 e prima donna a ricevere 
la Medaglia Fields, il più presti-
gioso riconoscimento internazio-
nale nel campo della matemati-
ca. L’iniziativa, oltre agli studen-
ti universitari, ha visto anche la 
partecipazione degli allievi dell’I-
stituto di Istruzione Superiore 
Enrico Fermi di Sarno, coinvolti 
soprattutto nell’ultima parte del 
seminario dedicata alla mate-
matica di Maria Gaetana Agne-
si. Ad aprire il pomeriggio è sta-
ta Cristina Trombetti, Presiden-
te dell’Istituto Nazionale di Alta 
Matematica (INdAM) e docente 

del Dipartimento (ne è stata an-
che Direttrice) con l’intervento 
‘Dall’ombra alla luce: figure fem-
minili nella storia della matema-
tica’. La relatrice ha proposto  un 
percorso che ha attraversato se-
coli di storia della scienza, mo-
strando quanto il contributo del-
le donne sia stato spesso fonda-
mentale e al tempo stesso poco 
riconosciuto. Tra le figure ricor-
date, Ipazia di Alessandria, ma-
tematica e filosofa vissuta tra IV 
e V secolo, figlia del matemati-
co Teone. Trombetti ha raccon-
tato come Ipazia, divenuta gui-
da della scuola neoplatonica di 
Alessandria, insegnasse mate-
matica e filosofia in un’epoca in 
cui le discipline non erano an-
cora rigidamente separate. La 
sua vicenda si intrecciò però con 
le tensioni politiche e religiose 
dell’epoca: simbolo del pagane-
simo colto della città, Ipazia fu 
assassinata brutalmente nel 415 
d.C., diventando una delle figu-
re più emblematiche del rappor-
to conflittuale tra sapere, potere 
e religione. L’intervento si è poi 
spostato sulla contemporaneità 
con Maryam Mirzakhani e Mary-
na Viazovska, seconda donna a 
vincere la Medaglia Fields nel 
2022. A partire dai lavori della 
matematica ucraina, Trombet-

ti ha introdotto il tema dell’“im-
pacchettamento”, cioè il pro-
blema di trovare la disposizione 
più efficiente possibile di ogget-
ti uguali nello spazio. Partendo 
dall’esempio semplice delle mo-
nete appoggiate su un tavolo, la 
docente ha spiegato come Gauss 
avesse dimostrato che la dispo-
sizione esagonale rappresenta la 
configurazione ottimale nel pia-
no. Da qui il discorso si è allarga-
to al rapporto tra matematica 
e natura. Le strutture esagonali 
degli alveari, le bolle di sapone 
e persino alcuni comportamen-
ti osservabili nel mondo anima-
le mostrano infatti configurazio-
ni che minimizzano sprechi ed 
energia. Un percorso che ha in-
trecciato geometria, fisica e bio-
logia, fino ad arrivare ai moder-
ni studi sull’impacchettamento 
nelle dimensioni superiori, am-
bito in cui Viazovska ha ottenuto 
risultati considerati rivoluzionari. 
Non sono mancati riferimenti ad 
altre figure femminili della sto-
ria della matematica e della fisi-
ca, come Sophie Germain, auto-
didatta francese che riuscì a stu-
diare utilizzando uno pseudoni-
mo maschile e che contribuì agli 
studi sull’elasticità e sulle vibra-
zioni delle superfici.

Ha approfondito uno dei pro-
tagonisti più celebri della mate-
matica, ricordando innanzitut-
to la definizione di π come rap-
porto tra la lunghezza di una cir-
conferenza e il suo diametro, per 
poi soffermarsi sulla lunga sto-
ria delle sue approssimazioni, il 
prof. Francesco Polizzi, docente 
di Geometria. “La storia dell’ap-
prossimazione di π si perde nel-
la notte dei tempi”, ha spiegato 
Polizzi, ripercorrendo il metodo 
geometrico elaborato da Archi-
mede di Siracusa, considerato 
un precursore del calcolo infini-
tesimale. Dalle prime tecniche 
antiche fino ai moderni algoritmi 
informatici, il racconto ha mo-
strato come il calcolo delle cifre 
decimali di π abbia accompagna-
to l’evoluzione della matema-
tica stessa. Accanto agli aspet-
ti scientifici, l’intervento ha evi-
denziato anche il fascino cultura-
le e quasi simbolico esercitato da 

π. Dal matematico indiano Sri-
nivasa Ramanujan, che attribu-
iva l’origine di alcune intuizioni 
matematiche a visioni oniriche, 
fino al cinema contemporaneo 
con ‘Pi: Il teorema del delirio’ di 
Darren Aronofsky, π è stato rac-
contato come un numero capace 
di attraversare non solo la mate-
matica, ma anche l’immaginario 
collettivo.

A chiudere il pomeriggio Anna 
Lisa D’Ambrosio, docente dell’I-
stituto scolastico ospite, con un 
intervento dedicato a Maria Ga-
etana Agnesi, una delle più im-
portanti matematiche italiane 
del Settecento. D’Ambrosio ha 
ripercorso la formazione della 
studiosa milanese, cresciuta in 
un ambiente culturalmente vi-
vace e capace di parlare diverse 
lingue già in giovane età. Autri-
ce delle ‘Instituzioni analitiche 
per uso della gioventù italiana’, 
Agnesi fu tra le prime donne a 
pubblicare un manuale di mate-
matica destinato alla formazio-
ne universitaria, testo che venne 
tradotto e studiato in tutta Euro-
pa. La relatrice si è soffermata, 
in particolare, sulla celebre cur-
va matematica associata al suo 
nome, la ‘versiera’, trasforma-
ta nella tradizione anglosassone 
nella cosiddetta “witch of Agne-
si”, la ‘strega di Agnesi’, a cau-
sa di un errore di traduzione del 
termine originario. Attraverso 
esempi geometrici e riferimenti 
alla fisica della risonanza, D’Am-
brosio ha mostrato come quella 
curva continui ancora oggi a es-
sere studiata in analisi matema-
tica e fisica teorica. Agnesi negli 
ultimi anni della sua vita abban-
donò progressivamente gli stu-
di per dedicarsi all’assistenza dei 
poveri e degli anziani.

L’iniziativa ha così intrecciato 
storia della scienza, divulgazio-
ne e riflessione sul ruolo delle 
donne nella ricerca, proponendo 
una matematica accessibile an-
che ai non specialisti e mostran-
do come dietro formule e teore-
mi si nascondano vicende uma-
ne, intuizioni e percorsi spesso 
poco raccontati.

Daniela Francesca De Luca

‘Per sempre π’: un viaggio
nella storia della matematica

e delle sue protagoniste

Test di autovalutazione
per i Corsi di Laurea del

Dipartimento di Biologia
Al Dipartimento di Biologia ci si prepara al nuovo anno accademi-
co. È già stato stabilito il numero programmato di matricole per il 
Corso di Laurea in Biologia: 350 posti sono disponibili nella sede 
di San Giovanni a Teduccio, 350 nel Complesso di Monte Sant’An-
gelo. La selezione per l’accesso verrà effettuata esclusivamente 
secondo l’ordine cronologico di presentazione della domanda e 
il voto conseguito al diploma. La partecipazione alla selezione è 
gratuita. Il bando sarà pubblicato dall’Ateneo prossimamente. Gli 
aspiranti studenti, intanto, possono già sostenere il test di auto-
valutazione TOLC-B (entro il 30 novembre 2026). Un punteggio in-
feriore a 6 sui soli quesiti di matematica del TOLC-B determinerà 
l’ammissione degli studenti con un obbligo formativo (OFA) che 
sarà assolto con il superamento dell’esame di Matematica entro 
il 31 marzo 2028. Nel caso non venga assolto, lo studente sarà 
iscritto al secondo anno ma non potrà sostenere esami se non 
avrà estinto l’OFA. Biology for One-Health, altro Corso Trienna-
le offerto dal Dipartimento, è proposto in inglese ed è aperto a 
massimo 75 studenti (30 studenti non UE e 45 UE e italiani). Per 
immatricolarsi a Scienze per la Natura e per l’Ambiente, Corso di 
Laurea ad accesso libero, occorre sostenere entro il primo seme-
stre (la prima data utile è il 16 luglio) N-QUIZ, un test di autova-
lutazione obbligatorio per gli studenti, gratuito e non vincolante 
ai fini dell’ammissione. L’esito della prova ha valore orientativo, in 
quanto consente di individuare le eventuali lacune dello studente 
che saranno poi affrontate durante le attività di tutorato organiz-
zate dal Corso di Studio.

Scienze Federico II
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Scienze Economiche e Sta-
tistiche (Dises) ha ospitato 

l’Open Day Magistrali, una gior-
nata dedicata all’orientamento, 
al confronto con studenti e do-
centi e alla valorizzazione delle 
eccellenze accademiche del Di-
partimento. L’iniziativa, dal tito-
lo ‘Perché studio Economia?’, 
si è svolta il 26 maggio presso 
l’Aula Azzurra del Complesso 
Universitario di Monte Sant’An-
gelo. Nel corso dell’evento sono 
state presentate le Magistrali 
in Economics and Finance, Eco-
nomia e Commercio e Finanza, 
insieme alle testimonianze di 
studenti ed ex studenti e all’in-
tervento del prof. Ettore Panet-
ti dedicato al tema dell’intelli-
genza artificiale e delle trasfor-
mazioni del mercato del lavoro. 
Uno dei momenti centrali della 
giornata è stata la premiazione 
delle migliori studentesse e dei 
migliori studenti del Dises, se-
lezionati sulla base della qua-
lità delle loro carriere accade-
miche. I riconoscimenti hanno 
premiato non solo il merito, ma 
anche percorsi personali molto 
diversi tra loro, accomunati da 
impegno, curiosità e determi-
nazione.

Tra le studentesse premia-
te Melissa Battaglia, che ha 
raccontato il proprio percorso 
partito da un liceo linguistico: 
“All’inizio la scelta di Economia 
mi sembrava quasi azzardata, 
perché non avevo mai avuto 
contatti con questo mondo. Poi, 
dopo il primo esame di Contabi-
lità e Bilancio, che ho superato 
con 30 e lode, ho capito di aver 
fatto la scelta giusta”. Melissa 
ha sottolineato come il percor-
so universitario le abbia aper-
to nuove prospettive: “Mi piace 
moltissimo poter studiare non 
solo materie economiche, ma 
anche discipline come il diritto 
privato. Questa università mi 
ha davvero aperto un mondo”. 
Agli studenti indecisi ha lascia-
to un messaggio chiaro: “Non 
bisogna lasciarsi intimidire 
dal proprio percorso scolastico 
precedente. Anch’io avevo pau-
ra all’inizio. L’università ti inse-
gna davvero tanto, non solo dal 

punto di vista accademico ma 
anche umano”. Anche Riccardo 
Gammella ha condiviso la pro-
pria esperienza, spiegando di 
aver scelto Economia e Finanza 
per la forte componente mate-
matica del Corso: “Alle superio-
ri partecipavo a competizioni di 
matematica e questo mi ha fat-
to capire che volevo approfon-
dire la matematica applicata 
all’economia”. Lo studente ha 
attribuito gran parte dei propri 
risultati al confronto con i col-
leghi: “La cosa più importante è 
stata studiare insieme agli altri. 
Se non avessi condiviso il per-
corso con i miei amici probabil-
mente non avrei ottenuto una 
media così alta. Confrontarsi 
con altre persone permette dav-
vero di migliorarsi”.

L’economia “scienza
che regola gran parte

del mondo”

Per Matteo Rodriguez, l’eco-
nomia rappresenta “la scienza 
che regola gran parte del mon-
do e che permette di compren-
dere ciò che accade ogni gior-
no, ma anche gli scenari futuri”. 
Matteo ha raccontato il proprio 
interesse per il curriculum in 
Data Science: “L’analisi dei da-
ti sarà sempre più importante 
e stimolante nei prossimi anni”. 
Lo studente ha inoltre eviden-
ziato la qualità dell’esperienza 
vissuta alla Federico II: “Ho tro-
vato professori molto preparati 
e davvero motivati a trasmette-
re le loro conoscenze”. Ricevere 
il premio ha avuto per lui un si-
gnificato particolare: “Lo consi-
dero un punto di partenza più 
che un traguardo. È il risultato 
di sacrifici e impegno, ma an-

che una motivazione per con-
tinuare a crescere”. Tra le te-
stimonianze più sentite quella 
di Noemi Cuomo, proveniente 
da un percorso in Informatica 
e Telecomunicazioni. “Mi sono 
avvicinata all’economia attra-
verso l’interesse per la gestio-
ne dei database e dei dati - ha 
spiegato - Guardando il piano 
di studi di Economia e Commer-
cio ho capito che era un percor-
so molto ampio, capace di per-
mettere agli studenti di trovare 
poi la propria specializzazione”. 
Noemi ha raccontato anche la 
propria esperienza nel progetto 
Operazione Talenti, sviluppato 
in collaborazione con Deloitte: 
“È stato difficile conciliare stu-
dio e lavoro part-time, ma que-
sta esperienza mi ha fatto cre-
scere tantissimo sia professio-
nalmente sia personalmente”. 
Guardando al futuro: “Mi pia-
cerebbe continuare il percorso 
accademico con una Magistra-
le e magari un dottorato”. In-
fine, ha voluto incoraggiare gli 
studenti più giovani: “L’univer-
sità è per tutti, non solo per i 
geni. Conta l’impegno, la qua-
lità dello studio e la capacità 
di organizzarsi”. Grande emo-
zione anche per Serena D’Ur-
zo, che ha definito il premio “un 
enorme onore”. “Ho affrontato 
questo primo anno con serietà, 
curiosità e determinazione, ve-
dere riconosciuto questo impe-
gno è stato davvero speciale”, 
ha raccontato. Serena ha poi 
aggiunto: “Questo riconosci-
mento rappresenta una gran-
de motivazione per continuare 
a crescere sia dal punto di vi-
sta accademico sia personale”. 
Antonio Gaeta ha raccontato il 
cambiamento di percorso intra-
preso dopo un primo semestre 

in Ingegneria Ambientale: “Ave-
vo scelto quel Corso pensando 
soprattutto agli sbocchi lavo-
rativi, ma ho capito presto che 
non era ciò che mi appassiona-
va davvero”. Successivamen-
te si è iscritto a Scienze del Tu-
rismo a indirizzo manageriale: 
“La mia famiglia ha sempre la-
vorato nel turismo e Castellam-
mare è una città con enormi po-
tenzialità che spesso non ven-
gono valorizzate abbastanza”. 
Antonio ha spiegato come lo 
studio dell’economia gli abbia 
permesso di leggere il mondo in 
maniera diversa: “Studiare eco-
nomia significa capire non solo 
i processi economici, ma anche 
quelli storici e sociali che ci cir-
condano”. Agli studenti indecisi 
ha lasciato un consiglio perso-
nale: “Non bisogna aver pau-
ra di sbagliare. Le scelte vanno 
fatte seguendo ciò che si sente 
davvero dentro”. Infine, Marco 
Pacelli ha raccontato la propria 
passione per i mercati e la fi-
nanza: “Ho sempre pensato che 
dietro gli eventi che influenzano 
la nostra vita esistano logiche 
economiche e finanziarie preci-
se. Capire il funzionamento dei 
mercati significa capire meglio 
il mondo”. Marco ha descritto 
l’ambiente della Federico II co-
me “molto stimolante”, sottoli-
neando il rapporto diretto con i 
docenti e la disponibilità al con-
fronto. “È un percorso impe-
gnativo, che richiede sacrificio 
e dedizione, ma con costanza e 
impegno anche chi proviene da 
un liceo classico può ottenere 
ottimi risultati”. Ricevere il pre-
mio, ha concluso, “è stato ina-
spettato e rappresenta uno sti-
molo ulteriore a dare sempre il 
massimo”.

L’Open Day si è così confer-
mato non solo come momento 
di orientamento e promozione 
dell’offerta formativa, ma an-
che come occasione per valo-
rizzare le storie, i percorsi e le 
aspirazioni degli studenti del 
Dipartimento, mettendo al cen-
tro il ruolo dell’università come 
luogo di crescita personale, cul-
turale e professionale.

Eleonora Mele

Open Day Magistrali e premiazione 
dei migliori studenti al Dises

“L’Università è per tutti,
non solo per i geni”

Workshop di Sidrea
Ricerca, governance sanitaria e management

“Digital Transformation in Healthcare: governance, performance and accountability challenges”, il tema del 
workshop internazionale promosso da Sidrea (Società Italiana dei Docenti di Ragioneria e di Economia Azien-
dale), un appuntamento scientifico dedicato all’analisi delle sfide che l’innovazione digitale e l’intelligenza 
artificiale stanno introducendo nei sistemi sanitari moderni. L’iniziativa, organizzata dal Dipartimento di Eco-
nomia, Management, Istituzioni (Demi), si è tenuta l’11 maggio. I lavori sono stati inaugurati dalla prof.ssa 
Alessandra Allini, Direttrice del Dipartimento,  insieme al prof. Riccardo Viganò, membro del Comitato scien-
tifico del workshop. All’incontro hanno preso parte oltre ottanta studiosi e professionisti provenienti da più di 
venti università italiane ed estere. L’evento ha coinvolto ricercatori attivi nei campi del management, dell’ac-
counting e degli organization studies, oltre a operatori e stakeholder del settore sanitario. Un ruolo centra-
le nell’organizzazione è stato svolto dalle prof.sse Sara Saggese e Fabrizia Sarto, promotrici e coordinatrici 
dell’iniziativa, che hanno favorito la creazione di uno spazio di confronto interdisciplinare tra ricerca scienti-
fica, governance sanitaria e management.

Economia Federico II
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Anche quest’anno il Dipar-
timento di Economia, Ma-

nagement, Istituzioni (Demi) ha 
promosso il Laboratorio di Di-
gital Marketing & Transforma-
tion (LabDMT) nell’ambito delle 
ulteriori attività formative per 
gli studenti Magistrali in Econo-
mia Aziendale. “Lo scopo è far 
intercettare agli studenti la pra-
tica manageriale reale attra-
verso attività molto operative 
e project work sulle trasforma-
zioni digitali delle imprese - ha 
spiegato il prof. Luigi Cantone 
- Il laboratorio nasce dall’espe-
rienza del Marketing Innovation 
Trends, avviato nel 2012-2013, 
uno dei primi di questo tipo”. Il 
programma ha previsto una de-
cina di incontri con manager e 
professionisti di alto profilo, 
aziende nazionali e internazio-
nali. “Il focus è comprendere 
come la trasformazione digi-
tale stia cambiando imprese e 
mercati, sia nelle aziende na-
tive digitali sia nelle realtà più 
tradizionali - ha sottolineato 
Cantone - Oggi tutte le imprese 
devono interiorizzare strumen-
ti e pratiche digitali, perché il 

mercato e le tecnologie stanno 
cambiando profondamente”.
Gli appuntamenti sono anda-

ti dalla pratica consulenziale 
come quello di Davide Basile, 
Coo di Kidea, e di Maurizio Do-
nato, partner di McKinsey (che 
si è tenuto il 3 giugno), e di Lo-
renzo Ruggieri, partner e head 

of innovation & design italy di 
Bain & Company, che chiuderà 
il ciclo il 12 giugno; a imprese 
di servizi come Giancarlo Agril-
lo, Seo & Content strategist le-
ad di Enel, e Rosario Bisbiglia, 
country manager Italia di Net 
on Power, fino a realtà come 
Pastificio Garofalo, con Emidio 

Mansi, direttore commercia-
le, e Voiello, con Davide Mir-
ra, marketing associate mana-
ger. “Gli studenti partecipano in 
modo molto dinamico e interat-
tivo, cogliendo l’opportunità di 
comprendere il linguaggio delle 
imprese e le logiche del merca-
to del lavoro”, ha aggiunto Can-
tone.
Il laboratorio si concluderà con 

un project work sviluppato in 
collaborazione con Kimbo, de-
dicato all’ingresso del brand nel 
mercato polacco. “Gli studenti 
dovranno elaborare un piano di 
marketing convenzionale e digi-
tale per penetrare un mercato 
internazionale e competitivo - 
ha concluso il docente - Dovran-
no presentare le loro soluzioni il 
5 giugno ad Andrea Petricciuo-
lo (Export Manager) e Massi-
miliano Scala (Head Of Marke-
ting) di Kimbo”.

Il Dipartimento di Scienze 
Economiche e Statistiche (Di-

ses) ha ospitato la tappa italia-
na dell’Eale Tour 2026, iniziativa 
internazionale promossa dalla 
European Association of Labour 
Economists. L’evento, svolto-
si il 15 maggio, ha coinvolto tre 
giovani studiosi selezionati tra 
i profili più promettenti del pa-
norama internazionale: Amen 
Jalal, Katarina Kuske e Martin 
Wiegand. Il tour europeo ha fat-
to tappa, oltre che a Napoli, an-
che presso la Norwegian School 
of Economics di Bergen e l’Uni-
versità di Uppsala. A sottolinea-
re il valore dell’iniziativa, un’im-
portante occasione di apertu-
ra internazionale per studenti 
e giovani ricercatori, la prof.ssa 
Annalisa Scognamiglio, che in-
sieme ai professori Lorenzo In-
coronato e Roberto Nisticò, 
ha coordinato l’evento. “L’EALE 
Tour è organizzato per i miglio-
ri candidati sul job market ac-
cademico europeo nell’ambito 
della labour economics. L’idea 
è portarli in tour nelle università 
europee per far conoscere le lo-
ro ricerche, ma anche per espor-
re i Dipartimenti all’esperienza 
dei migliori giovani economisti 
presenti sul mercato del lavoro 
accademico”. Secondo la docen-
te, uno degli aspetti più signifi-
cativi dell’iniziativa è stata l’in-
terazione tra i visiting scholars 
e i dottorandi federiciani: “Non 

ci sono state solo le presentazio-
ni dei candidati, ma anche bre-
vi interventi dei nostri dottoran-
di e momenti di confronto sul 
funzionamento del mercato ac-
cademico internazionale”. Sco-
gnamiglio ha inoltre sottoline-
ato come esperienze di questo 
tipo siano ancora poco diffuse 

nel panorama italiano: “In Italia 
manca spesso la cultura del job 
market accademico strutturato. 
Per questo è stato fondamenta-
le permettere ai nostri ragazzi di 
confrontarsi direttamente con 
candidati provenienti da uni-
versità molto competitive, non 
soltanto come uditori, ma dia-
logando liberamente con loro e 
chiedendo consigli concreti su 
come affrontare il percorso ac-

cademico internazionale”.
La giornata ha coinvolto dot-

torandi, giovani ricercatori e 
gran parte della faculty del Di-
partimento, non solo nell’ambi-
to dell’economia del lavoro ma 
anche in altri settori disciplina-
ri. Particolarmente apprezzato è 
stato il momento informale con-
clusivo, durante il quale i dotto-
randi hanno avuto la possibilità 
di confrontarsi liberamente con 
i tre candidati senza la presen-
za dei docenti. “Per il nostro Di-
partimento è stata una grande 
opportunità di visibilità interna-
zionale, ma soprattutto di espo-
sizione dei nostri studenti a re-
altà accademiche molto avan-
zate - ha aggiunto Scognami-
glio - I candidati provenivano da 
programmi di dottorato struttu-
rati e prestigiosi, mentre il no-
stro percorso è ancora relativa-
mente giovane. Occasioni come 
questa aiutano i nostri ragazzi 
a comprendere meglio le dina-
miche del mercato accademico 
globale”.

L’iniziativa si inserisce nel per-
corso di crescente internaziona-
lizzazione del Dipartimento e si 
collega alle attività promosse 
dalla comunità scientifica eu-
ropea nel campo dell’economia 
del lavoro. L’EALE Tour rappre-
senta infatti uno degli appunta-
menti più rilevanti per i giovani 
economisti, in continuità con le 
esperienze legate alla Review of 
Economic Studies, tra le princi-
pali riviste scientifiche interna-
zionali in ambito economico.

Eleonora Mele

Economia e Gestione delle Imprese, gli esami
scritti (in presenza) su piattaforma Moodle

Gli esami, appello di giugno, di Economia e Gestione delle 
Imprese, cattedra del prof. Roberto Vona, si svolgeranno con 
l’ausilio della piattaforma Moodle, per lo svolgimento della so-
la prova scritta (che avverrà comunque in presenza presso il 
Complesso di Monte S. Angelo, in aula A2). L’utilizzo di Moo-
dle sarà assistito da istruzioni (su Teams) nei giorni che prece-
dono l’esame. Sarà necessario presentarsi all’esame muniti di 
dispositivo funzionante (a scelta PC o Tablet, è vietato l’uso di 
cellulari) e compatibile con l’applicativo utilizzato. La prova si 
articolerà in un test composto da domande a risposta multipla 
ed esercizi, da completare nel tempo massimo di 30 minuti. 
Le domande e gli esercizi del test saranno presentati uno per 
volta e dopo aver scelto la risposta non si potrà più cambiarla. 
Il criterio di presentazione della domanda è guidato da un al-
goritmo così da assicurare che ad ogni studente saranno poste 
le domande in un ordine sequenziale diverso, così come diver-
so sarà anche l’ordine di presentazione delle opzioni di rispo-
sta multipla. Gli esami cominceranno il 19 giugno alle ore 8.30 
con l’appello in presenza in aula A2. Nella stessa aula, dopo 
aver completato la valutazione delle prove scritte, si terranno 
gli esami orali, obbligatori, cui potranno accedere solo gli stu-
denti che avranno conseguito almeno la valutazione in fascia 
‘D’ alla prova scritta.

Tappa al Dises dell’Eale Tour

Laboratorio di Digital Marketing & Transformation

L’obiettivo: “far intercettare agli studenti
la pratica manageriale reale”

Economia Federico II
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Partecipazione intensa, do-
mande, confronto e dibat-

tito accesi hanno caratterizza-
to il seminario ‘Da Hormuz alla 
pompa’, ospitato il 14 maggio 
nell’ambito del corso di Geogra-
fia del prof. Stefano de Falco, 
rivolto agli studenti del primo 
anno della Triennale in Storia. 
Ospite dell’incontro Daniele Ru-
vinetti, giornalista e volto noto 
di diverse trasmissioni televisive 
dedicate all’attualità internazio-
nale. Un appuntamento pensato 
per trasformare i grandi scenari 
geopolitici contemporanei in oc-
casione di dialogo e approfondi-
mento, andando oltre il modello 
della lezione tradizionale. “Ge-
opolitica e geografia economi-
ca non sono discipline separate, 
ma si sovrappongono continua-
mente, come spiego ai miei stu-
denti. Ci tenevamo, dunque, a far 
comprendere questa immedia-
tezza del presente: ciò che acca-
de in determinate aree del mon-
do produce effetti concreti an-
che sulla vita quotidiana”, affer-
ma il docente. Dal conflitto israe-
lo-palestinese alla guerra tra Rus-
sia e Ucraina, fino al ruolo stra-
tegico dello Stretto di Hormuz, il 

seminario ha attraversato alcu-
ni dei principali nodi geopolitici 
dell’attualità internazionale, col-
legando i modelli teorici affron-
tati durante il corso ai casi con-
creti della scena contemporanea. 
Data la natura dell’incontro, nes-
suno spazio per una semplice le-
zione frontale: “Ruvinetti ha dia-
logato con i ragazzi che sono in-
tervenuti ed espresso anche opi-
nioni differenti che hanno acceso 
dibattiti molto stimolanti”. A col-
pire il docente: “la grande atten-
zione che ha suscitato l’incontro. 
È il segnale che i giovani seguono 
molto più di quanto si pensi le di-
namiche geopolitiche contempo-
ranee”. Un dato che, aggiunge, 
“contraddice una narrativa diffu-
sa secondo cui le nuove genera-
zioni sarebbero alienate rispetto 
al mondo che le circonda”. Un in-
teresse che oggi passa anche at-
traverso nuove modalità di infor-
mazione: “Forse guardano me-
no i telegiornali tradizionali, ma 

attraverso social e piattaforme 
digitali restano comunque ag-
giornati”. Gli incontri con ospiti 
esterni rappresentano ormai una 
componente consolidata dell’at-
tività didattica del corso: “Abbia-
mo organizzato diverse iniziative 
con questa finalità, mettere insie-
me ciò che accade dentro e fuo-
ri l’università. È una metodologia 
che considero indispensabile”.

Fervore e interesse emergono 
anche dalle parole dei protagoni-
sti del seminario: gli studenti. “È 
stata un’esperienza meraviglio-
sa, ricca di riflessioni interessan-
ti - racconta Francesco Tempesta 
- Il relatore è stato non solo chia-
rissimo nell’esposizione e molto 
coinvolgente, ma anche disponi-
bile al confronto, attento a dialo-
gare con tutti i partecipanti”. Tra 
gli aspetti che lo hanno colpito 
maggiormente, l’analisi della po-
litica statunitense e dei rapporti 
con i suoi alleati: “Un approfon-
dimento esposto con precisione 

e puntualità, ma anche in modo 
semplice, arricchito da aneddo-
ti capaci di stimolare il dibatti-
to”. Per Tempesta, il seminario ha 
rappresentato “una delle miglio-
ri occasioni per ampliare non so-
lo le conoscenze, ma anche l’inte-
resse verso le dinamiche locali e 
globali, offrendo un nuovo modo 
di osservare la realtà”. Anche Si-
mone Suarez definisce l’incontro 
“estremamente stimolante e ric-
co di spunti di riflessione. Ho ap-
prezzato molto sia la varietà dei 
temi trattati sia il modo chiaro 
e coinvolgente con cui il relatore 
ha saputo esporli”, spiega lo stu-
dente. Anche per Simone, parti-
colarmente significativa è stata 
l’analisi del contesto americano: 
“Affrontata con un taglio critico 
e aggiornato, ha permesso di co-
gliere la profondità delle tensioni 
interne e le loro possibili implica-
zioni geopolitiche”. Un’esperien-
za che, conclude, “ha rappresen-
tato un’occasione preziosa per 
ampliare la visione sulle dina-
miche globali contemporanee e 
consolidare ulteriormente il mio 
interesse verso questi temi”.

Giovanna Forino

‘Da Hormuz alla pompa’: quando 
l’attualità entra in aula

“Comprendere un territorio 
significa anche ascoltare 

chi lo vive”. È l’idea che guida il 
MarGeoLab, il Laboratorio fe-
dericiano coordinato dalla prof.
ssa Maria Paradiso, Ordinario 
di Geografia. La sua storia inizia 
durante la pandemia: “Quando 
sono arrivata in Federico II, nel 
2021, mi sono posta il problema 
di rinnovare un po’ il campo del-
la ricerca geografica su temi che 
potessero dialogare con l’Ateneo 
e con la città, ma sempre in una 
prospettiva internazionale”. Na-
sce così una realtà che la docente 
definisce “geocartografica avan-
zata”, attiva tra Geografia uma-
na, Geografia economico-politica 
e Digital Humanities. Il focus è la 
Geografia del Mare: dalla geopo-
litica marittima alla tutela e va-
lorizzazione delle coste, fino allo 
studio del patrimonio culturale 
e ambientale. I protagonisti so-
no gli studenti degli insegnamen-
ti di Geografia del Turismo, Geo-
politica del Mare e di altri percor-
si dell’area umanistica, insieme a 
dottorandi e ricercatori. “L’obiet-

tivo è avvicinarli concretamente 
agli strumenti dell’indagine ge-
ografica; facciamo di tutto per 
coinvolgerli nelle metodologie 
di analisi e visualizzazione”, sot-
tolinea la docente. Il lavoro par-
te dai software GIS (Geographic 
Information System) e dal ge-
o-storytelling, ma arriva fino 
all’osservazione partecipante e 
alla raccolta di dati sul territorio. 
“I ragazzi possono essere coin-
volti come tirocinanti, nei project 
work o nelle attività sul campo”. 
Si tratta di esperienze di grande 
valore formativo. L’anno scorso, 
ad esempio, “un tirocinante ha 
lavorato alla sistematizzazione 
dei dati sui porti italiani per poi 
partecipare alla Summer School 
sulla pianificazione costiera, or-
ganizzata nell’ambito delle attivi-
tà del Centro Nazionale Biodiver-
sità Marina e del progetto di Ate-
neo ‘Sulileia’, dedicato all’inter-
nazionalizzazione e agli studen-
ti del Mediterraneo”. Negli anni, 
gli studenti sono stati coinvolti 
anche in lavori dedicati ai Quar-
tieri Spagnoli e all’analisi dell’o-

vertourism. “Abbiamo realizzato 
project work sull’impatto del tu-
rismo e sulle trasformazioni del 
territorio urbano”. Le cartogra-
fie prodotte integrano fotografie, 
testi, dati territoriali e contribu-
ti raccolti dagli abitanti, “trasfor-
mando mappe e narrazioni digi-
tali in strumenti di lettura sociale 
della città”. Tra le esperienze più 
recenti c’è poi il progetto svilup-
pato nel quartiere Sanità con i 
frequentanti del corso di Geo-
grafia del Turismo e Valorizzazio-
ne del Patrimonio Culturale della 
Triennale in Archeologia, Storia 
delle Arti e Scienze del Patrimo-
nio Culturale. Dopo una fase la-
boratoriale dedicata alla raccol-
ta e all’analisi dei dati sul patri-
monio culturale e sulle fragilità 
sociali dell’area, il 25 maggio gli 
studenti sono scesi direttamen-
te sul territorio, tra osservazione 
partecipante, schedatura e dialo-
go con gli abitanti. “Un’esperien-
za che ha permesso ai ragazzi di 
confrontarsi con la città andando 
oltre libri e lezioni frontali”, os-
serva la docente.

Tre, dunque, i capisaldi del 
MarGeoLab: il contatto diretto 
con i territori, la partecipazione 
attiva degli studenti e l’integra-
zione tra ricerca digitale e lavoro 
sul campo. “L’analisi del territorio 
non può essere fatta soltanto a 
tavolino o ascoltando esclusiva-
mente i decisori politici; bisogna 
cogliere anche il punto di vista 
degli abitanti”. È il principio del 
community engagement e della 
citizen science: “Non significa la-
sciare i cittadini da soli a fare ri-
cerca, ma costruire una coprodu-
zione di conoscenza tra ricercato-
ri, studenti e comunità”.

Gi.Fo.

Le attività del Laboratorio MarGeoLab

Dall’analisi dell’overtourism alle cartografie dei
quartieri: gli studenti si confrontano con la città

   > La prof.ssa Maria Paradiso

Studi Umanistici Federico II
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Per affrontare Letteratura 
Spagnola 1 bisogna parti-

re dalle opere. Lo dice  senza 
girarci intorno il prof. Gennaro 
Schiano: “L’errore più grande è 
pensare di preparare un esame 
di letteratura straniera solo con 
riassunti presi online. Leggere i 
classici, entrarci dentro, capire 
come funzionano: così si supe-
ra la prova”. Il corso, dedicato 
agli studenti della Triennale in 
Lingue, attraversa un lungo ar-
co temporale, dal Medioevo fi-
no alla fine del Cinquecento. Si 
parte dalla Spagna medievale, 
dalla Reconquista e dai Regni 
Cattolici, per arrivare poi al Ri-
nascimento e alla Spagna impe-
riale di Carlo V e Filippo II. Negli 
ultimi anni l’esame è diventato 
scritto, scelta che inizialmente 
ha creato qualche timore tra gli 
studenti. Ma Schiano rassicura: 
“La mia prima preoccupazio-
ne è mettere ragazze e ragazzi 
nelle condizioni migliori per af-
frontare la prova”. Sulla pagina 
web del docente sono dispo-
nibili infatti materiali aggiunti-
vi, guide dettagliate, facsimile 
e persino una prova svolta da 
una studentessa che ha otte-
nuto 30. Gli studenti, dunque, 
“sanno perfettamente cosa po-
trebbe venir loro chiesto”. La 

prova dura due ore ed è divi-
sa in tre parti: sei domande a 
risposta multipla sul manuale, 
tre domande aperte brevi dedi-
cate agli studi critici e un’anali-
si del testo. L’ultima è la più im-
portante: “Viene chiesto di ana-
lizzare uno dei testi presenti in 
dispensa oppure un capitolo dei 
classici affrontati durante il cor-
so”. Per questo motivo, il do-
cente ribadisce la necessità del-
la lettura diretta delle opere: 
“Gli studi critici servono a da-
re strumenti interpretativi, ma 
senza conoscere davvero i testi 
diventa tutto molto più com-
plicato”. Il manuale, aggiunge, 
va affrontato “con intelligenza 
perché non tutti gli argomen-
ti richiedono lo stesso livello di 
approfondimento. I classici in 
programma, e i loro autori, re-
stano il fulcro dell’esame”.

Le lezioni alternano spiega-
zione frontale, riepiloghi in lin-
gua spagnola ed analisi condivi-
sa dei brani. “Cerco di coinvol-

gere gli studenti in una lettu-
ra critica delle opere, chieden-
do loro di interrogare i testi con 
lo sguardo di lettori del XXI se-
colo”. Ed è qui che spesso arri-
va la sorpresa: “I testi lettera-
ri funzionano ancora. Riesco-
no ancora a parlare ai ragaz-
zi”. Succede soprattutto con La 
Celestina di Fernando de Rojas, 
che Schiano definisce “un clas-
sico assoluto della letteratura 
spagnola che racconta un mon-
do in transizione, pieno di insta-
bilità e di punti di riferimento 
che crollano. Gli studenti sento-
no questa dimensione molto vi-
cina”. Nel corso trovano spazio 
anche temi meno tradizionali, 
come la cultura materiale e l’e-
voluzione dei mezzi di diffusio-
ne della letteratura. “Il passag-
gio dal manoscritto alla stampa 
tra Quattro e Cinquecento cam-
bia completamente il modo di 
produrre e diffondere le opere. 
È una rivoluzione che i ragaz-
zi comprendono bene, perché 

vivono anche loro un cambia-
mento mediale”. E poi c’è il rap-
porto con Napoli. “Con la con-
quista aragonese e il Viceregno, 
Napoli diventa centrale nell’im-
pero spagnolo. Nei testi emer-
gono continuamente contami-
nazioni tra cultura napoletana 
e spagnola; anche questo ren-
de quei mondi meno lontani 
agli occhi degli studenti”.

Frequentare aiuta, soprattut-
to durante il commento dei te-
sti, ma Schiano: “Chi non segue, 
spesso anche per motivi lavora-
tivi, ha comunque a disposizio-
ne tutti gli strumenti necessa-
ri grazie ai materiali integrativi 
caricati online”. Più netto, inve-
ce, il giudizio sugli appunti con-
divisi nelle chat: “Affidarsi so-
lo a quelli difficilmente porta al 
superamento della prova”. Alla 
fine il consiglio resta sempre lo 
stesso, semplice solo in appa-
renza: “vivere l’università con 
passione e gusto”.

Giovanna Forino

Leggere i classici: l’imperativo categorico
per affrontare l’esame (scritto) di

Letteratura Spagnola 1

Rotoli carbonizzati soprav-
vissuti all’eruzione del Ve-

suvio, testi filosofici sepolti per 
secoli. A Napoli la papirologia 
ercolanese continua a vivere 
tra nuove tecnologie e forma-
zione, e lo farà ancora una vol-
ta con la Scuola Estiva di Pa-
pirologia Ercolanese ‘Grazia-
no Arrighetti’, alla terza edi-
zione, in programma dal 21 al 
26 settembre. Ad organizzarla 
è il Centro Internazionale per 
lo Studio dei Papiri Ercolanesi 
‘Marcello Gigante’, in collabo-
razione con la Biblioteca Na-
zionale, i Dipartimenti di Stu-
di Umanistici della Federico II e 
di Lettere e Beni Culturali del-
la Vanvitelli. Tra i coordinato-
ri dell’iniziativa anche la prof.
ssa Giuliana Leone, docente 
di Papirologia Ercolanese, che 
ad Ateneapoli racconta il va-
lore di un’esperienza pensata 
per avvicinare i giovani ad un 
patrimonio unico al mondo: 
“I papiri ercolanesi costitui-
scono l’unica biblioteca resti-
tuita dall’antichità; alcuni ro-
toli andarono perduti perché 
inizialmente non si comprese 
che fossero libri antichi e ven-
nero scambiati per pezzi di le-

gno bruciato. Nonostante tut-
to, quello che possediamo oggi 
resta una ricchezza straordina-
ria”. Dietro la nascita del Cen-
tro c’è la figura del compian-
to prof. Gigante, che nel 1969 
diede impulso alla ripresa de-
gli studi sui papiri e istituì al-
la Federico II l’insegnamento 
di Papirologia Ercolanese. “Fin 
dall’inizio il Centro ebbe una 
forte vocazione internaziona-
le - racconta la prof.ssa Leo-
ne - Gigante sostenne giova-
ni studiosi provenienti da tut-
to il mondo e promosse anche 
la ripresa degli scavi della Vil-
la dei Papiri”. I rotoli custoditi 
nella Biblioteca Nazionale re-
stituiscono soprattutto testi le-
gati alla filosofia epicurea, ma 
non solo: “Ci sono anche opere 
stoiche perché gli epicurei leg-
gevano gli avversari per pole-
mizzare con loro”. Il valore dei 
papiri ercolanesi non riguarda 
soltanto il loro contenuto filo-
sofico, ma anche ciò che rac-
contano sulla storia materiale 
del libro antico: “Abbiamo cir-
ca 1800 pezzi catalogati e que-
sto permette di approfondire 
aspetti paleografici, bibliologi-
ci e storici”. Oggi, accanto allo 

studio tradizionale, si apre an-
che una frontiera nuova. “Stia-
mo lavorando insieme a part-
ner stranieri, soprattutto ame-
ricani, per utilizzare l’intelli-
genza artificiale nello svolgi-
mento virtuale dei rotoli mai 
aperti”. L’obiettivo è riuscire a 
leggere i testi senza srotolarli 
fisicamente, attraverso tecni-
che non invasive basate sul sin-
crotrone e su sofisticati algorit-
mi digitali: “È un traguardo as-
solutamente rivoluzionario”. 
La Scuola estiva nasce proprio 
per avvicinare i giovani studiosi 
a queste nuove frontiere della 
ricerca. Vi parteciperanno do-
dici laureandi e laureati Magi-
strali, dottorandi e dottori di ri-
cerca (selezionati tra quanti si 
saranno candidati entro fine 
maggio) con una formazione 
classica e filologico-letteraria. 
Le attività alterneranno prati-
ca e teoria. La mattina gli stu-
denti saranno nell’Officina dei 
Papiri Ercolanesi della Bibliote-
ca Nazionale: “leggeranno pa-
piri inediti al microscopio e la-
voreranno con fotografie digi-
tali e strumenti che utilizziamo 
quotidianamente noi papirolo-
gi. Insegneremo loro concreta-

mente il mestiere”. Nel pome-
riggio, invece, le lezioni si spo-
steranno in Dipartimento, tra 
filosofia antica, paleografia, ar-
cheologia e digital humanities. 
“Ogni partecipante lavorerà 
direttamente su un papiro e 
presenterà i risultati finali del-
la propria ricerca. I contributi 
più significativi potranno esse-
re pubblicati nelle Cronache Er-
colanesi, storica rivista del Cen-
tro e punto di riferimento per 
gli studi sui papiri ercolanesi”. 
I risultati delle passate edizioni 
raccontano già l’impatto dell’i-
niziativa: “Almeno quattro stu-
denti della Scuola del 2017 og-
gi collaborano con il Centro o 
con la Federico II. Alcuni par-
tecipano a congressi interna-
zionali e lavorano proprio sulle 
nuove ricerche dedicate ai pa-
piri ercolanesi”.

Gi.Fo.

Terza edizione della Scuola Estiva Arrighetti

L’IA per studiare i papiri ercolanesi

Studi Umanistici Federico II
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Un porticato trasformato in 
palco, strumenti musicali 

disposti in cerchio, studenti, arti-
sti e docenti riuniti in uno spazio 
aperto alla sperimentazione e al-
la condivisione. È questo lo spiri-
to del ‘Palco libero’ che ha avu-
to luogo il 21 maggio, all’interno 
del ciclo di seminari ‘Scritture in 
transito’, coordinato dalla prof.
ssa Silvia Acocella, che anche 
quest’anno ha animato il chio-
stro di Porta di Massa con per-
formance musicali, poesia, tea-
tro, fotografia e arte visiva.

L’iniziativa, nata circa otto anni 
fa quasi spontaneamente, conti-
nua a mantenere una struttura 
‘dal basso’, fondata sull’incontro 
tra studenti e artisti. “Tutto è na-
to con un concerto anarchico di 
chitarre nel Chiostro - racconta la 
prof.ssa Acocella, docente di Let-
teratura italiana contemporanea 
- Vedevamo gli studenti arriva-
re qui con la chitarra e abbiamo 
pensato di dar vita a un passapa-
rola musicale. Da allora il palco 
libero è cresciuto sempre di più: 
oggi partecipano artisti esterni, 
ex studenti e ragazzi che spesso 
si esibiscono per la prima volta 
davanti a un pubblico”. Durante 
il pomeriggio si sono alternate 
esibizioni musicali, come quel-
la del gruppo ‘Strade aperte’ e 
presentazioni artistiche di vario 
tipo. A colpire particolarmente 
il pubblico sono state anche le 
eco-sculture del prof. Paolo Va-
lerio, docente di Psicologia Clini-
ca,  Presidente Onorario del Cen-
tro di Ateneo SInAPSi (Servizi per 
l’Inclusione Attiva e Partecipa-
ta degli Studenti), realizzate con 
materiali di scarto recuperati sul-
le spiagge e nei territori segnati 
dall’inquinamento. “La mia arte 
nasce dalla raccolta della ‘mun-
nezza’ trovata sulle spiagge e in 
altri luoghi - ha spiegato Valerio 
- La plastica che invade il mare 
rappresenta anche gli stereotipi 
e i giudizi che inquinano le men-
ti: l’omotransfobia, la cultura pa-
triarcale, le rigidità di genere”. 

Le sue opere utilizzano materiali 
poveri e di recupero per affron-
tare temi sociali e identitari. Fan-
no parte dell’eco-scultura anche 
delle figure femminili avvolte in 
abiti eleganti che diventano sim-
bolicamente ‘gabbie di genere’: 
“Dietro quei vestiti pieni d’oro e 
di seta ci sono persone che vor-
rebbero semplicemente essere li-
bere di scegliere chi essere”.

Scritture in transito
“un luogo dove 
sentirsi accolti”

Il seminario Scritture in transito 
nasce inizialmente come percor-
so dedicato al rapporto tra let-
teratura e cinema, ma nel corso 
degli anni si è progressivamente 
aperto ad altre forme artistiche. 
“La mia idea - spiega Acocella - 
è quella di una letteratura che 
non si fermi ai confini della pa-

gina, ma viva dentro un retico-
lo mediale”. Quest’anno il tema 
scelto è stato ‘I contenitori: gu-
sci’, filo conduttore che ha unito 
laboratori, opere e performance. 
Attorno al seminario si è svilup-
pata nel tempo una vera e pro-
pria comunità. Oltre agli incontri 
accademici, infatti, gli studenti 
organizzano laboratori di audio-
visivo, fotografia, poesia, scrittu-
ra e musica, gestiti direttamente 
dai partecipanti. Un’esperienza 
che molti descrivono come uno 
spazio di crescita personale pri-
ma ancora che artistica. Tra loro 
c’è Anna Dalisa, oggi fotografa 
ufficiale del seminario, che rac-
conta il proprio ingresso nel pro-
getto come un momento decisi-
vo: “Ero molto timida e durante 
un incontro la professoressa dis-
se che mancavano persone che 
scattassero fotografie. Mi sono 
proposta senza immaginare co-
sa sarebbe successo dopo. Da lì è 

nato tutto: legami, amicizie, in-
contri. Scritture in transito è di-
ventato un luogo dove sentirsi 
accolti”. Per Anna, che ha vissuto 
l’università negli anni della pan-
demia da Covid, il seminario ha 
rappresentato anche una rispo-
sta alla solitudine spesso vissu-
ta dagli studenti: “È stato come 
un oceano di persone in transi-
to. Le persone cambiano, alcu-
ni vanno via e altri arrivano, ma 
resta sempre la stessa voglia di 
stare insieme e creare qualco-
sa”. Anche Gabriele De Nardo, 
tra i partecipanti storici del pro-
getto, sottolinea il valore collet-
tivo dell’esperienza: “Il palco li-
bero serve ad aprire spazi e oriz-
zonti. È un’organizzazione appa-
rentemente anarchica, ma ormai 
consolidata, che permette alle 
persone di crescere insieme at-
traverso l’arte”. Un percorso che, 
secondo i partecipanti, continua 
anche fuori dagli incontri ufficia-
li, attraverso collaborazioni, ami-
cizie e nuovi progetti condivisi.

A chiudere simbolicamente il 
pomeriggio sono state ancora 
le parole della prof.ssa Acocel-
la, che ha definito il proprio ruo-
lo all’interno del seminario come 
quello di una presenza capace 
soprattutto di ascoltare: “Io so-
no solo luce riflessa. La vera fon-
te luminosa è la loro”.

Daniela Francesca De Luca

Scritture in transito: il
Chiostro di Porta di Massa
diventa un ‘Palco libero’

per studenti e artisti

A Giurisprudenza una par-
tecipazione più costante 

e un coinvolgimento degli stu-
denti superiore rispetto al pas-
sato, anche grazie alla riduzio-
ne delle sovrapposizioni con 
i mesi interessati dagli esami 
ai corsi di Economia Politica. 
“Quest’anno gli studenti sem-
brano maggiormente dentro 
la materia, hanno seguito ab-
bastanza bene non essendo-
ci stato nemmeno l’accavalla-
mento a gennaio tra corso ed 
esami, ed è stato un bel corso”, 
commenta il prof. Francesco 
Purificato. Ma sul rendimen-
to finale non si sbilancia per-
ché “aspettiamo che completi-
no le prove d’esame”. Anche il 

prof. Pasquale Commendato-
re sottolinea l’interesse degli 
studenti: “mi ha piacevolmen-
te colpito la curiosità di alcuni 
allievi e la loro consapevolezza 
rispetto ai problemi più attua-
li della realtà economica che 
stiamo vivendo. È un aspet-
to positivo del nostro mestie-
re poter interagire con giova-
ni menti e se possibile anche 
apprendere da loro”. Le prin-
cipali difficoltà riscontrate ri-
guardano l’orario delle lezioni: 
“trattandosi dell’ultima fascia, 
dalle 12.30 alle 14.30, gli stu-
denti arrivano spesso già stan-
chi e l’attenzione tende a cala-
re”, evidenzia il prof Commen-
datore. Poi racconta del “pas-

saggio tra linguaggi diversi: 
è una sfida. Economia e dirit-
to hanno approcci differenti, 
anche se molto spesso studia-
no gli stessi fenomeni, quan-
do gli studenti colgono questa 
sovrapposizione, tutto diventa 
più chiaro”.

Per la preparazione all’esa-
me, entrambi i docenti insisto-
no sull’importanza di compren-
dere i collegamenti logici tra 
gli argomenti. Commendatore 
mette in evidenza la linearità 
della materia: ogni argomen-
to si basa sul precedente, e se-
guirlo regolarmente è essenzia-
le, suggerisce di “rivedere at-
tentamente gli esercizi svolti 
insieme a lezione”, perché con-

sentono di consolidare concetti 
e relazioni tra le diverse tema-
tiche e infine di “fare e rifare i 
grafici perché sono la vera car-
ta vincente nello studio dell’e-
conomia: sintetizzano in pochi 
tratti le argomentazioni princi-
pali e i concetti fondamentali”. 
Per Purificato, sulla stessa scia, 
la frequenza regolare unita a 
uno studio costante e alla par-
tecipazione alle attività integra-
tive, come esercitazioni e test 
di autovalutazione, rappresen-
ta la chiave per affrontare l’esa-
me senza difficoltà: “seguire il 
corso con attenzione e parteci-
pare a tutte le attività di didat-
tica integrativa permette di su-
perare anche problemi di me-
todo di studio più che di quanti-
tà di studio”.

An.Bi.

Economia Politica: consigli in vista dell’esame

Studi Umanistici / Giurisprudenza Federico II



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 9-10 del 5 giugno 2026

pag. 15

Il diritto studiato sui manuali 
prende forma quando incon-

tra la pratica. Da questa idea 
nasce la simulazione proces-
suale organizzata dal prof. An-
drea Alberico nell’ambito del 
corso di Diritto penale della 
criminalità organizzata, che il 
14 maggio ha trasformato l’Au-
la Cariota Ferrara in un’aula di 
tribunale. Si tratta di un’espe-
rienza immersiva pensata per 
avvicinare gli studenti alla di-
mensione concreta del pro-
cesso penale. A contendersi 
il dibattimento quattro squa-
dre divise tra accusa e difesa, 
chiamate a confrontarsi su un 
caso ispirato alle dinamiche ti-
piche dei procedimenti di cri-
minalità organizzata e costrui-
to attorno ai temi dell’associa-
zione mafiosa e dello scambio 
elettorale politico-mafioso. Al 
centro della traccia, la figura di 
un politico di invenzione lega-
to da rapporti familiari al capo 
di un clan mafioso e sospetta-
to di aver agito come interme-
diario politico del sodalizio du-
rante una campagna elettorale 
comunale. Intercettazioni tele-
foniche, dichiarazioni di un col-
laboratore di giustizia, promes-
se di sostegno elettorale e pos-
sibili accordi politici costituiva-
no il cuore di un fascicolo inve-
stigativo sul quale gli studenti 
hanno dovuto costruire memo-
rie, strategie processuali e ar-
ringhe difensive.

Per settimane i gruppi hanno 
lavorato autonomamente alla 
preparazione delle memorie 
scritte sugli articoli 416 bis e 
416 ter del codice penale,  con 
il supporto di due tutor: la dott.
ssa Ilaria Giugni per l’accusa e 
l’avv. Diego Salvatore per la di-
fesa, sebbene con il chiarimen-
to che “questi tutor non dove-
vano sostituirsi a loro”, difatti 
non tutti i gruppi hanno deci-
so di ricorrere al loro sostegno. 
È arrivato, dunque, il giorno 
del confronto in aula, scandi-
to da tempi rigorosi, repliche 
e controargomentazioni, pro-
prio come in un vero dibatti-
mento. L’atmosfera ben diver-
sa da quella di un esame uni-
versitario tradizionale, l’ansia 
palpabile, ma un’ansia attiva, 
capace di spingere gli studen-
ti a dare il massimo. Dietro ai 
banchi dell’accusa e della dife-
sa, gli studenti hanno indos-
sato le toghe e assunto fino in 
fondo il proprio ruolo entrando 
in un dibattimento acceso, par-
tecipato e sorprendentemente 
realistico.

Un “momento
di formazione”

“Questa simulazione proces-
suale la ripeto ogni anno per-

ché credo che per gli studen-
ti sia un grande momento di 
formazione - racconta il prof. 
Alberico - li proietta in una di-
mensione nuova, diversa, sti-
molante. È un’attività che fan-
no davvero da soli: io mi limi-
to a dar loro coordinate di ba-
se ma il vero sforzo è loro, ed 
è proprio questo il valore dell’e-
sperienza”. Secondo il docen-
te, il punto centrale della simu-
lazione è permettere agli stu-
denti di uscire dalla logica del-
la risposta da manuale per con-
frontarsi con il ragionamento 
giuridico reale: “qui non basta 
dire colpevole o innocente, bi-
sogna argomentare, costruire 
una tesi, sostenere un’inter-
pretazione e difenderla davan-
ti ad un collegio giudicante”. 
Per l’occasione, il collegio giudi-
cante ha visto professionisti del 
settore: Andrea Imperato, av-
vocato del Foro di Napoli; Mar-
co Lo Jodice, sostituto procura-
tore presso la Procura della Re-
pubblica del Tribunale di Napo-
li Nord; Ilaria Fina, che è stata 
dottoressa di ricerca in Diritto 
penale alla Federico II e attual-
mente è giudice presso il Tri-
bunale di Nola. Figure rilevan-
ti scelte dal prof. Alberico “non 
solo per l’affetto che mi lega a 
loro ma perché rappresentano 
la dimostrazione che il vostro 
futuro è a portata di mano”, 
ha spiegato agli studenti prima 
di iniziare la simulazione.

E questa è una frase che a di-
stanza di settimane gli studen-
ti ricordano ancora come il mo-
nito alla partecipazione a que-
sto progetto. “Quando ci è sta-
ta presentata quest’iniziativa, il 

professore disse che ci avrebbe 
aiutato a capire che il nostro fu-
turo è a portata di mano, una 
frase che mi ha incuriosita tan-
to da partecipare, ed è stata la 
scelta giusta e ogni dettaglio 
ha reso tutto realistico, dal-
la presenza del collegio giudi-
cante ai banchi di accusa e di-
fesa, fino alle toghe”, racconta 
Valentina Martano, tra gli stu-
denti che hanno preso parte al-
la simulazione. “Ho chiesto che 
vi fossero consegnate le toghe 
perché rappresentano la sa-
cralità di questa liturgia lai-
ca alla quale prendiamo par-
te”, aveva spiegato agli studen-
ti il professore prima dell’inizio 
del dibattimento, notando en-
tusiasmo ed emozione sui vol-
ti di tutti.

Le arringhe sono state cen-
trate, sentite, con ritmi preci-
si, ricche di entusiasmo e han-
no presto lasciato spazio a un 
confronto serrato. Gli studenti 
annotavano le tesi avversarie, 
preparavano repliche, tenta-
vano di smontare le argomen-
tazioni della controparte. “A 
un certo punto abbiamo dovu-
to persino invitarli a rivolgersi 
al tribunale e non direttamen-
te agli avversari - racconta sor-
ridendo Alberico - Erano com-
pletamente immersi nel ruo-
lo, e ciò evidenzia che l’espe-
rimento è riuscito”. Di questo 
entusiasmo il prof. Alberico e 
il collegio giudicante tutto so-
no rimasti colpiti: “per quan-
to riguarda loro, hanno trova-
to tutti gli studenti molto bravi, 
c’è anche da dire che mentre il 
docente è abituato ad avere a 
che fare con dei ragazzi, per dei 

professionisti lontani da un po’ 
dall’ambiente universitario non 
è abitudine entrare in contat-
to con gli studenti, e sono stati 
quindi molto compiaciuti della 
capacità argomentativa, della 
padronanza di linguaggio e so-
prattutto dell’entusiasmo e del-
lo spirito che ci hanno messo. 
Ciò li ha colpiti molto”, eviden-
zia Alberico.

Un’esperienza
“elettrizzante”

Questo coinvolgimento ri-
scontrato è stato difatti con-
fermato anche dagli stessi stu-
denti, molti dei quali hanno de-
scritto l’esperienza come uno 
dei momenti più formativi del 
proprio percorso universitario, 
come Ellen Opoku che sottoli-
nea: “È stata un’esperienza uti-
le e particolarmente importan-
te per me che voglio intrapren-
dere la strada di penalista”, 
o ancora Ginevra Allocati che 
racconta: “è stata la prima vol-
ta in cui mi sono sentita davve-
ro parte di ciò che studio, non 
mi era mai capitato prima di 
partecipare a una simulazione 
processuale”, per lei la possibi-
lità di scrivere una memoria e 
discutere davanti a professioni-
sti del settore ha rappresentato 
qualcosa di “completamente di-
verso rispetto a qualunque tipo 
di esame”. Per Angela Iacono, 
studentessa premiata al ter-
mine della prova come miglio-
re oratrice, la simulazione ha 
rappresentato “un’occasione 
di crescita personale e di con-
solidamento delle nozioni teo-
riche, nel 99% dei casi ciò che 
noi studenti di Giurisprudenza 
studiamo resta sul piano teori-
co fino a dopo la laurea - spie-
ga - ma esperienze come que-
sta aiutano ad entrare nel vivo 
delle materie, a comprendere 
meglio gli istituti e soprattutto 
a ricordare meglio nozioni che 
durante lo studio potrebbero 
sembrare astratte”. Anche il la-
voro di gruppo è stato uno degli 
aspetti più apprezzati dagli stu-
denti: “è stato molto formativo 
- sottolinea Francesca Contar-
do - e ha contribuito alla bella 
esperienza”. Per molti, inoltre, 
la simulazione ha rappresenta-
to un momento di svolta per-
sonale, come Camilla Del Sesto 

Iniziativa della cattedra del prof. Andrea Alberico

Studenti in toga per la  simulazione
processuale di Diritto penale della

criminalità organizzata

...continua a pagina seguente
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Un dibattito che ha intrec-
ciato economia, filosofia 

politica e geopolitica con ospi-
te il direttore della rivista Limes 
Lucio Caracciolo, uno dei mag-
giori esperti italiani in geopo-
litica. Si è svolto, nell’aula De 
Sanctis di Giurisprudenza, il 14 
maggio, in occasione della pre-
sentazione del  ‘Libercomuni-
smo: Scienza dell’utopia’, auto-
re il prof. Emiliano Brancaccio, 
docente di Economia politica. 
L’appuntamento ha rappresen-
tato anche l’ultima lezione del 
corso e si è trasformato così in 
un momento particolarmente 
partecipato dagli studenti pre-
senti in aula. Ad aprire l’incon-
tro  la prof.ssa Valeria Marzoc-
co, ordinaria di Filosofia del di-
ritto, Coordinatrice del Corso di 
Laurea Magistrale in Giurispru-
denza, che ha definito il libro di 
Brancaccio “agile e denso”, ca-
pace di entrare immediatamen-
te nel dibattito scientifico e pub-
blico. Marzocco ha sottolineato 
come il testo rappresenti una 
provocazione teorica anche per 
il mondo giuridico, richiamando 
una delle tesi centrali dell’auto-
re: “La democrazia capitalistica 
è un ossimoro”. Per la docente, 
il volume ha il merito di riporta-
re al centro l’analisi delle dina-
miche di lungo periodo, contro 
quella che Brancaccio definisce 
“la trappola del postmoderno”, 
cioè la rinuncia a interpretare 
storicamente il capitalismo con-
temporaneo. A seguire è inter-
venuto il prof. Marco Musella, 
ordinario di Economia politica 
e vicedirettore del Dipartimen-
to di Studi Umanistici, che ha 
descritto Libercomunismo co-
me “un libro di economia poli-
tica che riapre il discorso oltre 
l’economics, come si dice nel lin-
guaggio anglosassone”. Musel-
la ha insistito sul valore inter-
disciplinare del confronto tra 
Brancaccio e Caracciolo, defi-
nendolo “un bel modo di fare 
didattica alternativa”. Nel suo 
intervento ha richiamato alcu-
ni concetti centrali del libro, co-
me la “concentrazione capitali-
stica”, l’“esocapitale” e il signi-
ficato stesso della parola “liber-
tà”, soffermandosi anche sulle 
contraddizioni tra capitalismo e 
partecipazione democratica. A 
moderare il dibattito il prof. Al-
berto Lucarelli, ordinario di Di-
ritto Costituzionale, che ha po-
sto l’attenzione sul tentativo di 
Brancaccio di tenere insieme 
pianificazione economica e li-

bertà individuale. Lucarelli ha 
collegato il concetto di liberco-
munismo alla tradizione costi-
tuzionale italiana, ricordando il 
ruolo della proprietà pubblica 
e della funzione sociale dell’e-
conomia nella Costituzione. Se-
condo il costituzionalista, il pro-
getto teorico di Brancaccio na-
sce come risposta alla crescen-
te concentrazione del potere 
economico nelle mani di pochi 
grandi gruppi globali.

Il cuore dell’incontro è stato il 
confronto tra Brancaccio e Lucio 
Caracciolo, due figure diverse 
ma accomunate dall’interesse 
per le trasformazioni degli equi-
libri mondiali. Brancaccio ha ri-
vendicato la necessità di costru-
ire un ponte tra geopolitica ed 
economia politica critica. Citan-
do una definizione di geopoliti-
ca formulata dallo stesso Carac-
ciolo, l’economista ha sostenuto 
che la geopolitica rischia di ri-
dursi a una semplice narrazione 
degli eventi se rinuncia a indivi-
duare leggi di tendenza e dina-
miche strutturali. Nel suo inter-
vento ha criticato quella che ha 
definito una “storiografia eve-
nemenziale”, concentrata sui 
singoli leader e sugli eventi iso-
lati, incapace di cogliere i rap-
porti economici e politici che at-
traversano la storia. Brancaccio 
ha inoltre affrontato il tema del 
declino dell’egemonia statuni-
tense, definendolo “una scom-
messa difficile ma inevitabi-
le”. Secondo l’autore del libro, 
la crescita dell’indebitamento 
americano e le tensioni legate 
al dominio del dollaro potreb-
bero aprire una fase di conflitti 
internazionali sempre più acuti. 
Da qui la critica all’“atlantismo 
ottuso” che, a suo avviso, ha ca-
ratterizzato la politica italiana 
degli ultimi anni. Di tono diver-
so, ma non privo di punti di con-
tatto, l’intervento di Caracciolo, 
che ha insistito sull’idea che la 
geopolitica “si espone, non si 
impone” e che non possa tra-

sformarsi in una scienza capace 
di prevedere automaticamente 
gli eventi storici. Per compren-
dere i conflitti, secondo il gior-
nalista, è necessario entrare 
nei codici culturali e storici del-
le comunità coinvolte, evitan-
do schematismi ideologici. “Bi-
sogna cercare di entrare nelle 
scarpe dell’altro”, ha affermato, 
parlando della guerra tra Russia 
e Ucraina. Caracciolo ha poi ri-
flettuto sulla crisi dell’egemonia 
americana e sul ruolo dell’Euro-
pa, sottolineando come gli Sta-
ti Uniti stiano progressivamente 
ridefinendo il proprio ruolo in-
ternazionale. “Noi siamo stati 
un semiprotettorato america-
no”, ha dichiarato, aggiungen-
do però che oggi quel modello 
non funziona più come in passa-
to. Significativo anche il suo ri-
chiamo all’Italia: “Tutti parlano 
di Europa, nessuno ha tirato in 
ballo l’Italia”.

Ampio spazio è stato dedicato 
al dibattito finale con studenti e 
partecipanti, che hanno posto 
domande sulla patrimoniale, sul 
rapporto tra capitalismo e natu-
ra umana, sul ruolo dell’intelli-
genza artificiale e sul futuro del-
le leadership europee. Sia Bran-
caccio sia Caracciolo si sono det-
ti favorevoli a una patrimoniale. 
Brancaccio ha inoltre rivendica-
to la sua definizione di “marxi-
sta”. “Io mi definisco marxista 
per due ragioni - ha spiegato il 
professore - perché non condi-
vido l’atteggiamento di alcuni 
colleghi, che si definiscono mar-
xiani per distanziarsi da alcune 
questioni” e “per recuperare il 
marxismo in quanto storia di 
sconfitte, non di fallimenti”.

L’ultima lezione del corso di 
Brancaccio si è trasformata, 
così, in una discussione aper-
ta sul presente e sul futuro de-
gli equilibri politici ed economici 
mondiali, mettendo al centro il 
ruolo dell’università come spa-
zio di confronto critico.

Daniela Francesca De Luca

che evidenzia quanto all’inizio 
quasi non si sentisse all’altez-
za e che poi “si è rivelato l’op-
posto e la componente realisti-
ca dell’esperienza ci ha permes-
so di realizzare che forse il no-
stro futuro non è così lontano 
come sembra”, proprio come 
affermava il prof Alberico. Tra 
gli studenti c’è poi chi parla di 
maggiore consapevolezza pro-
fessionale come Imma Polveri-
no: “poter vestire i panni di un 
avvocato è stato molto elet-
trizzante e da ciò porto con me 
la consapevolezza che la strada 
intrapresa mi piace e mi appas-
siona sempre di più”, idea con-
divisa da Gianmarco Freda: “ho 
la certezza, maturata proprio 
in quel momento, di voler fare 
questo nella vita”.

Assolto
l’imputato

immaginario

Al termine della prima fase 
in cui si sono sfidate le 4 squa-
dre solo due sono andate avan-
ti in un’altra simulazione nella 
stessa giornata e con un’ulte-
riore particolarità, ovvero l’in-
versione dei ruoli processuali: 
“chi aveva sostenuto l’accusa si 
è ritrovato a vestire i panni del-
la difesa e viceversa”, racconta 
Alberico, in un esercizio pensa-
to per mostrare agli studenti la 
complessità del processo pena-
le e la necessità di confrontarsi 
con prospettive differenti. Alla 
fine dell’intero processo a vin-
cere è stata la difesa e l’impu-
tato immaginario è stato assol-
to. Il vero risultato, però, è sta-
to probabilmente un altro: ave-
re offerto agli studenti di vivere 
un’esperienza diversa e stimo-
lante mostrando loro un futu-
ro professionale meno astratto. 
“Ci siamo cimentati in qualcosa 
che va al di là dei libri univer-
sitari, e di ciò porto con me un 
bel gruppo di persone, un bel 
lavoro, una dimensione di gio-
co che è stata divertente, e an-
che un ammonimento a miglio-
rare sempre”, osserva la stu-
dentessa Marcella Patalano.

Ed è qui che risiede il valore 
aggiunto e il senso più profon-
do dell’iniziativa: trasformare 
il diritto da materia di studio 
a esperienza vissuta facendo 
comprendere agli studenti che 
esiste davvero un mestiere fat-
to non solo di manuali e articoli 
ma di voce, confronti, respon-
sabilità. Un mestiere che, co-
me ha ricordato il prof. Alberi-
co ai suoi studenti, “è più vici-
no di quanto sembri, è dietro 
la curva”.

Annamaria Biancardi

...continua da pagina precedente È stato ospite della lezione conclusiva del corso di Economia Politica 
del prof. Emiliano Brancaccio. Intenso dibattito su ‘Libercomunismo’

Il direttore di Limes Lucio Caracciolo
a Giurisprudenza

Giurisprudenza Federico II
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‘Sono entrato in carcere per la prima vol-
ta a 17 anni. Ho fatto avanti e indietro 

per dieci anni: celle minuscole e sovraffollate, 
trasferimenti continui. Si parla costantemen-
te di reati e sei definito unicamente dal crimi-
ne che hai commesso, nient’altro di te sem-
bra importare’: la voce narrante che riecheg-
gia nel Dipartimento di Scienze Politiche il 21 
maggio. L’Aula 7 è gremita di studenti accorsi 
per il seminario organizzato dal prof. Gaeta-
no Vecchione nell’ambito del corso di Analisi 
economica del crimine, sulla condizione delle 
carceri minorili oggi. Lo spezzone in questio-
ne è tratto dal podcast ‘Cattivi’, che racconta 
le carceri partendo dalle voci dei detenuti che 
l’hanno vissuto. Presente all’evento anche la 
sua co-autrice, la giornalista Tiziana Guerri-
si. Ma gli ospiti più attesi chiamati ad interve-
nire sull’argomento sono due attori del cast 
della serie televisiva Mare Fuori, Giovanna 
Sannino e Alfonso Capuozzo, che con la loro 
interpretazione hanno contribuito a fare lu-
ce sulle vite di questi ragazzi dalla giovinezza 
interrotta.

La criminalità per alcuni
“è l’unica possibilità”

“I ragazzini che hanno commesso degli erro-
ri non sono il male incarnato, ma sono spesso 
le prime vittime di un contesto disagiato e di 
una mancanza di modelli positivi. Per loro la 
criminalità non è una scelta, è l’unica possibi-
lità. Io stesso provengo da un contesto umile 
e la recitazione è stata la mia salvezza, mi 
ha offerto un’alternativa. Moltissimi miei 
coetanei in situazioni simili però non hanno 
la stessa fortuna - esordisce l’interprete di Si-
mone nella fortunata fiction - Quando si è vit-
time di un contesto disagiato e di una man-
canza di modelli positivi la criminalità non è 
una scelta, è l’unica possibilità”. Analizzare il 
lusso di avere una scelta è importante per ri-
configurare la narrazione spinta dai media di 
queste storie, che spesso riduce la complessi-
tà di cui sono immerse preferendo un raccon-
to manicheo e parziale di un fenomeno assai 
più articolato: in merito interviene Guerrisi. 
“La prima reazione dei giovani, intervista-
ti per il podcast, a sentire del mio lavoro era 
sempre la stessa: respingente, nessuno di lo-
ro all’inizio si fidava di una giornalista. Non 
mi sento di biasimarli, il racconto che si fa dei 
detenuti è spesso univoco e privo di sfuma-
ture. Sono pronta a fare autocritica e a rico-
noscerlo. Trattare queste storie drammatiche 
richiede di esercitare empatia e comprensio-
ne, senza scadere nel facile giudizio. I sensa-
zionalismi sicuramente generano maggiore 
scalpore ma non sono veritieri e non rispon-
dono alle responsabilità del mio mestiere”.

L’indignazione del grande pubblico all’ap-
prendere di tragici eventi di cronaca non è da 
sottovalutare, può essere grande motore di 
cambiamenti: un esempio lampante è ciò che 
è avvenuto con il Decreto Caivano, emanato 
dopo la terribile violenza di gruppo consuma-
tasi nella cittadina omonima e convertito in 
legge nel 2023. “Dopo il Decreto la situazio-
ne è profondamente cambiata: prima le car-
ceri minorili erano un fiore all’occhiello del 
sistema giudiziario italiano, un paradigma 

che puntava alla rieducazione del singolo so-
pra ogni cosa. Adesso hanno assunto un ap-
proccio punitivo - con l’introduzione di nuovi 
reati, aumento delle pene per quelle esistenti, 
utilizzo massiccio di misure come la custodia 
e limitazione di messa alla prova - che osta-
cola la riabilitazione”, commenta Gaia Baro-
ne, avvocata penalista e parte dell’Osserva-
torio Minorile dell’associazione Antigone per 
la Campania, che con il suo operato si accer-
ta che vengano rispettati i diritti e le garanzie 
nel sistema penale. Il risultato è che, a fron-
te di una diminuzione del numero dei reati 
e delle denunce, “è aumentata la presenza 
negli istituti penali minorili, che sono per la 
prima volta sovraffollati”. Sovraffollamento 
che comporta “inevitabilmente un peggiora-
mento di un sistema che già presentava plu-
rime difficoltà, mancanza di letti e di spazio 
per i detenuti, carenza di educatori e trasfe-
rimenti continui, specialmente per i minori 
stranieri non accompagnati, i quali risentono 
maggiormente delle criticità del sistema car-
cerario: sballottati da un istituto all’altro non 
viene garantita loro una continuità educativa, 
un contatto con il mondo esterno; tutto ciò fa-
vorisce un aumento dei tassi di recidiva - sot-
tolinea Barone - È importante portare alla lu-
ce tutte queste problematiche, in quanto la 
compartimentalizzazione del mondo esterno 
e delle carceri è completamente erronea: par-
lare di carcere significa inevitabilmente parla-
re di società, di diseguaglianza e di tutela dei 
diritti fondamentali delle persone, che meri-
tano di essere trattate come tali anche do-
po essere incappate, per svariati motivi, nelle 
maglie della detenzione”.

Il fenomeno emulazione

Sulla centralità della formazione nelle car-
ceri interviene il prof. Giacomo Di Gennaro, 
docente di Sociologia del Diritto e della De-

vianza: “La Federico II ha sempre creduto nei 
valori dell’educazione. Infatti, dal 2018, l’Ate-
neo fa parte del P.U.P., il Polo Universitario 
Penitenziario, un’espansione dei contenuti di 
civilizzazione. L’istruzione aiuta a forgiare al-
ternative per questi ragazzi, i quali a causa di 
vissuti personali hanno un’incapacità cogniti-
va a distinguere il bene dal male”.

Giovanna Sannino, attrice interprete di Car-
mela in Mare Fuori, riflette sulla pericolosa 
problematica dell’emulazione che si riscon-
tra nelle fiction che rappresentano la crimi-
nalità sullo schermo, il famoso effetto ‘Go-
morra’, spesso al centro di numerosi dibattiti: 
“Quando mi interfaccio col giovane pubblico 
rimango sempre esterrefatta dall’ammirazio-
ne provata per alcuni personaggi della serie. 
Mare Fuori non è un documentario, è una fi-
ction e in quanto tale deve rispondere a delle 
regole di business. Ciò che è importante chie-
dersi dunque è perché questi modelli negati-
vi attecchiscano e cosa questo dice dello sta-
to attuale della nostra società”.

I prodotti audiovisivi generano interesse, 
sottolinea il prof. Vecchione, ma è crucia-
le “che i media offrano una rappresentazio-
ne variegata ed informata delle carceri, con 
un’analisi critica, scevra da qualsiasi giudi-
zio, che non serve ad alcuno scopo se non al 
sensazionalismo”. Il male ha sempre avuto 
un’innegabile attrattiva, “ma quando seduce 
ragazzi così giovani è importante porsi delle 
domande e riflettere sulle responsabilità del-
la collettività - sottolinea il prof. Vecchione - 
Oggi abbiamo discusso degli effetti del male 
sugli adolescenti e su come provare a rein-
serirli ed evitare che incappino nuovamen-
te nelle maglie della detenzione. Altrettanto 
centrale è però discutere di prevenzione, per 
evitare da principio che dei minori si debba-
no misurare con errori con cui fare i conti per 
tutta la vita”.

Gaia Cimbalo

Partecipata iniziativa promossa dal prof. Gaetano Vecchione

Le carceri minorili tra serie tv, fiction 
e informazione: gli attori di ‘Mare Fuori’ in aula

Scienze Politiche Federico II
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Il calcio oggi è molto più di 
uno sport: è innovazione, 

tecnologia, comunicazione e 
nuove professioni. E parten-
do proprio da questa visione, 
il 14 maggio l’Ateneo ha ospi-
tato a Caserta, presso il retto-
rato, la prima tappa dell’Inno-
vation Tour 2026 di Social Fo-
otball Summit e Theorema, un 
appuntamento che ha reso l’u-
niversità un laboratorio di idee 
rivolto al futuro della football 
industry. L’iniziativa, promos-
sa nell’ambito del progetto Ex-
tra Time 2026, ha coinvolto stu-
denti, docenti, startup e profes-
sionisti del settore sportivo con 
un obiettivo preciso: avvicinare 
il mondo della formazione uni-
versitaria alle nuove professioni 
del calcio. Ad aprire l’evento è 
stato il prof. Roberto Marcone, 
delegato all’orientamento, che 
ha sottolineato l’importanza 
di promuovere occasioni con-
crete per gli studenti: “Questo 
è un evento che dà la possibili-
tà a tutte e tutti voi di pensarvi 
nel prossimo futuro come ope-
ratori di un settore che in Ita-
lia è straordinariamente inte-
ressante”. Un messaggio chia-
ro: il calcio contemporaneo non 
riguarda più soltanto atleti e al-
lenatori. “Servono economisti, 
esperti di big data, comunica-
tori, designer, psicologi spor-
tivi, giuristi e professionisti ca-
paci di muoversi in contesti in-
terdisciplinari”. Proprio sull’in-
terdisciplinarità si è concentra-
ta anche la prof.ssa Nadia Bar-
rella, delegata al placement, 
che ha definito l’iniziativa come 
un’occasione concreta di orien-
tamento professionale: “Quel-
lo che noi cerchiamo di fare è 
aiutarvi a costruirvi come pro-
fessionisti. Questa è una sfida 
che vi consente di immaginar-
vi in un mondo in cui ogni par-
te dei nostri percorsi formativi 
può trovare una collocazione”.

Tra gli interventi più atte-
si quello di Fulvio Gennari, ga-
me designer di Fantacalcio, 
che ha raccontato l’evoluzio-
ne di un gioco diventato ormai 
parte della cultura popolare 
italiana. “Fantacalcio è un eco-
sistema basato sulla gamifica-
tion: abbiamo preso un’espe-
rienza passiva - seguire il cal-
cio - e l’abbiamo trasformata 
in partecipazione attiva”. Dalla 
digitalizzazione dei voti live fino 
alle sponsorship integrate nel 
gioco, ogni crescita dell’azienda 
è passata attraverso un concet-
to chiave: innovare continua-
mente. “Anche se l’idea è buo-
na e parte, non sedetevi mai. 
Innovate e ascoltate sempre i 
bisogni di mercato”. Spazio poi 
all’innovazione tecnologica ap-
plicata allo sport con Americo 
Cacciapuoti di Authentica Wo-
vlabs, vincitore della startup 

competition Extra Time dello 
scorso anno: “Verifichiamo la 
veridicità di merchandising e 
oggetti da collezione, un pro-
blema molto grosso, soprattut-
to nel mondo dello sport”. Lo 
fanno applicando chip NFC e 
creando un passaporto digitale 
in grado di certificare informa-
zioni e caratteristiche del pro-
dotto. Un progetto nato quat-
tro anni fa e già adottato da re-
altà come Empoli FC e dal brand 
Betano per certificare l’autenti-
cità di maglie nel primo caso e 
nel secondo di palloni utilizzati 
durante le partite, poi vendu-
ti all’asta o regalati ai tifosi at-
traverso dinamiche di gamifica-
tion. “Noi creiamo del prodot-
to fisico il gemello digitale”, ha 
raccontato Cacciapuoti, spie-
gando come il sistema permet-
ta non solo di verificare l’auten-
ticità degli oggetti, ma anche 
di creare esperienze interattive 
per i tifosi. “Le squadre di calcio 
possono attivare delle campa-
gne per comunicare messaggi 
o sbloccare esperienze speciali. 
L’altra cosa interessante è che, 
in questo modo, le squadre ven-
gono a conoscere chi sono i loro 
acquirenti”.

A raccontare la nascita del So-
cial Football Summit è stata in-
vece Margherita Romaniello di 
Go Project, la società ideatrice 
dell’evento. Nato da un’intui-
zione di Gian Filippo Valentini, 
founder di Social Media Soccer, 
il Summit è oggi uno dei princi-
pali punti di incontro della fo-
otball industry italiana e inter-
nazionale. “Non è una semplice 
conferenza, ma uno spazio do-
ve si crea una rete di connes-
sioni e scambio di conoscen-
ze”. Un contesto dove tecnolo-
gia, salute, sostenibilità, media 
e sport si incontrano per imma-
ginare il calcio del futuro.

Il cuore dell’incontro, però, 
è stata la presentazione della 
challenge Extra Time 2026, il-
lustrata da Vincenzo Filetti di 
Theorema Srl SB. Per la prima 
volta, oltre alle startup, la com-
petizione sarà aperta anche a 
studenti universitari, dottoran-
di e assegnisti di ricerca pro-
venienti da tutta Italia. I team, 
composti da 2 a 6 membri, do-
vranno presentare un proget-
to innovativo legato al mondo 
dello sport. Quattro gli ambiti 

tematici previsti: gamification 
applicata allo sport; tecnologie 
e performance; sport e futuro 
della società; fan della nuova 
era. Per candidarsi sarà neces-
sario descrivere il progetto, il 
problema affrontato e le com-
petenze del team, elemento ri-
tenuto fondamentale dagli or-
ganizzatori. “Dev’essere un te-
am forte in grado di realizzare il 
progetto ma soprattutto gestir-
lo”, ha sottolineato Filetti. Le 
candidature resteranno aper-
te fino al 20 ottobre. I team se-
lezionati parteciperanno poi a 
sessioni di training online dedi-

cate alla preparazione del pitch 
finale, che si esporrà il 10 e 11 
novembre all’Allianz Stadium di 
Torino davanti a professionisti 
ed esperti del settore.

L’Innovation Tour alla Vanvi-
telli ha mostrato come univer-
sità e football industry possa-
no dialogare in modo sempre 
più stretto. E soprattutto ha la-
sciato agli studenti un messag-
gio preciso: il futuro dello sport 
non si costruisce soltanto sul 
campo da gioco, ma anche at-
traverso idee, competenze e in-
novazione.

Angelica Cioffo

Alla Vanvitelli prima tappa dell’Innovation Tour di Extra Time

Progetti innovativi legati al mondo 
dello sport: una challenge aperta a 

studenti, dottorandi e assegnisti di ricerca

Superare la paura del futuro 
e la rigidità dei percorsi tra-

dizionali. In un mercato del lavo-
ro sempre più dinamico, l’espe-
rienza internazionale, a partire 
dal percorso Erasmus, rappre-
senta oggi un valore aggiunto 
significativo. “Andate all’este-
ro, create relazioni, imparate le 
lingue. Non abbiate paura di 
cambiare: ogni casella che ag-
giungete al vostro curriculum vi 
rende più liberi e competenti”, 
l’appello della prof.ssa Giovan-
na D’Alfonso, docente di Dirit-
to Privato presso il Dipartimen-
to di Economia, nel corso del se-

minario integrativo dedicato alle 
opportunità di stage e di carrie-
ra all’estero. Un incontro che ha 
voluto tracciare una rotta chiara 
in un mare di opportunità spes-
so sconosciute e, talvolta, poco 
discusse. L’obiettivo: offrire stru-
menti concreti agli studenti e al-
le studentesse. Perché, se la co-
noscenza è potere, conoscere le 
opportunità significa poter sce-
gliere con maggiore consape-
volezza il proprio percorso. “Le 
certificazioni linguistiche sono 
fondamentali”, ha sottolineato 
la prof.ssa D’Alfonso. Conosce-

DIPARTIMENTO DI ECONOMIA
L’invito agli studenti durante un incontro dedicato

alle opportunità di stage e di carriera all’estero

“Andate all’estero, create
relazioni, imparate le lingue”

...continua a pagina seguente

Economia Vanvitelli
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Dal laboratorio universitario 
alle aziende agricole, pas-

sando per innovazione, sosteni-
bilità e cambiamento climatico: 
quarantacinque studenti univer-
sitari provenienti da sette regio-
ni italiane hanno trasformato la 
Puglia in un’aula a cielo aperto 
grazie al Mini Camp di ‘Connes-
sioni Rurali – Open Farms’,  pro-
getto promosso dal Ministero 
dell’Agricoltura, della Sovranità 
Alimentare e delle Foreste (MA-
SAF) nell’ambito della Rete PAC 
(Politica Agricola Comune) nazio-
nale. Dal 10 al 14 maggio, in Pu-
glia, gli studenti si sono confron-
tati con aziende agricole innova-
tive, centri di ricerca e professio-
nisti del settore agroalimentare 
in un percorso di formazione ‘le-
arning by doing’ dedicato all’a-
groecologia e alla sperimenta-
zione sul campo. Tra i protagoni-
sti anche sette studenti campani 
della Vanvitelli (iscritti ai Corsi di 
Laurea in Scienze Agrarie e Fore-
stali e in Scienze e Tecnologie per 
l’Ambiente e il Territorio), della 
Federico II e del Sannio accom-
pagnati dalla prof.ssa Giovan-
na Battipaglia, Coordinatrice del 
Corso di Studio in Scienze Agrarie 
e Forestali.

Il progetto punta a costruire un 
ponte concreto tra università, ri-
cerca e imprese agricole, accom-
pagnando i giovani nelle gran-
di transizioni del settore agrico-
lo: ecologica, digitale e genera-
zionale. Gli studenti selezionati 
- scelti tra oltre 230 candidature 
provenienti da tutta Italia - han-
no partecipato a workshop, fo-
cus group, esercitazioni pratiche 
e visite aziendali in realtà consi-
derate esempi avanzati di agroe-
cologia e agricoltura rigenerativa. 
Durante il percorso hanno inoltre 
visitato alcune realtà considera-
te esempi avanzati di innovazio-
ne agricola e agricoltura rigene-
rativa, tra cui La Querceta, Tenu-

ta Maria Elisa Venezian Scarascia, 
Ortogourmet, Ortodì, Progres-
so Agricolo, F.lli Lapietra e Mas-
seria Cappella. Tra le esperienze 
più significative, le attività pres-
so aziende pugliesi impegnate in 
sistemi integrati biologici, alle-
vamenti allo stato brado, pasco-
lo turnato, consociazioni coltura-
li tra oliveti e ortaggi e sperimen-
tazioni sul bilancio del carbonio 
e dell’acqua.  “La partecipazione 
al progetto ha rappresentato per 
gli studenti di Scienze Agrarie e 
Forestali della Vanvitelli un’espe-
rienza formativa di grande valo-
re - sottolinea la prof.ssa Battipa-
glia - non solo per la possibilità di 
confrontarsi con pratiche innova-
tive e modelli agricoli sostenibi-
li, ma soprattutto per il dialogo e 
lo scambio continuo con studen-
ti provenienti da università di tut-
ta Italia. Il Mini Camp ha favorito 
la nascita di un ambiente dinami-
co e multidisciplinare, nel quale i 
ragazzi sono stati coinvolti in at-
tività di problem solving pensa-
te per stimolare una compren-
sione concreta delle grandi sfi-
de che l’agricoltura sta affron-
tando nella transizione ecologi-
ca, digitale e sociale. Il confronto 
diretto con aziende agricole, isti-
tuzioni, tecnici e agricoltori è sta-
to particolarmente stimolante e 
produttivo, perché ha consentito 
agli studenti di misurarsi con pro-
blematiche reali, sviluppando ca-
pacità di analisi, collaborazione e 
progettazione indispensabili per i 
professionisti del settore agroali-
mentare del futuro”. Il Mini Camp 
pugliese conclude un percorso 
iniziato nei mesi scorsi con semi-
nari online e caffè tematici de-
dicati alle politiche agricole eu-
ropee, alla filiera corta, alla valo-
rizzazione delle produzioni locali 
e ai modelli di governance per lo 
sviluppo delle aree rurali.

Elisabetta Del Prete

re due o più lingue oggi non 
è più un accessorio, ma un 
prerequisito necessario, an-
che per chi decide di lavora-
re sul territorio. Frequenta-
re corsi specifici rappresenta 
certamente una strada im-
portante, ma non mancano 
strumenti complementari fa-
cilmente accessibili: dalla let-
tura di libri in lingua stranie-
ra alla visione di serie TV in 
lingua originale, fino all’eser-
cizio quotidiano attraverso 
contenuti online.

Al centro dell’incontro, la 
presentazione di diverse op-
portunità professionali in-
ternazionali: dalla carriera 
diplomatica alle istituzioni 
europee, passando per or-
ganizzazioni internazionali. 
Percorsi stimolanti e ricchi di 
prospettive, ma che richiedo-
no flessibilità e dedizione. “È 
una vita sacrificata, ma chi 
sceglie questa carriera ha la 
possibilità di scoprire il mon-
do”, è stato evidenziato du-
rante il seminario.

Una particolare attenzione 
è stata riservata alla carrie-
ra diplomatica, un percorso 
certamente complesso (vi si 
accede per concorso) ma al 
quale, grazie alle competen-
ze maturate durante gli studi, 
è possibile ambire con solide 
basi. La carriera si articola in 
diverse fasi: un primo perio-
do di formazione e servizio 
presso il Ministero degli Af-
fari Esteri e della Coopera-
zione Internazionale, seguito 
dall’assegnazione a differenti 
sedi, anche all’estero. Quella 
del diplomatico è una figu-
ra dal ruolo particolarmente 
prezioso, soprattutto in una 
fase storica delicata come 
quella attuale, chiamata non 
solo a rappresentare il Paese, 
ma anche a svolgere attività 
di analisi e acquisizione di in-
formazioni di carattere poli-
tico, economico e commer-
ciale. Fondamentale, inoltre, 
prestare attenzione ai requi-
siti richiesti per l’accesso ai 
diversi percorsi professionali, 
che riguardano non soltanto 
il titolo di studio, ma anche li-
miti anagrafici e competenze 
specifiche. In quest’ottica, un 
valido supporto può derivare 
dall’avvio, già durante il per-
corso universitario, di stage, 
tirocini o esperienze di vo-
lontariato, strumenti utili ad 
arricchire il proprio curricu-
lum e acquisire competenze 
trasversali. Il consiglio rivolto 
agli studenti è stato quello di 
monitorare periodicamente i 
siti istituzionali, in particola-
re le sezioni dedicate ai con-
corsi e alle opportunità pro-
fessionali, così da intercetta-

re eventuali posizioni aperte 
e prepararsi per tempo.

Tra le realtà citate nel corso 
dell’incontro, particolare at-
tenzione è stata riservata al-
la FAO (Food and Agricultu-
re Organization of the United 
Nations), organizzazione del-
le Nazioni Unite impegnata 
nel contrasto alla fame e nel 
miglioramento della nutrizio-
ne. Una possibilità professio-
nale particolarmente interes-
sante. Spazio anche all’OCSE, 
l’Organizzazione per la Coo-
perazione e lo Sviluppo Eco-
nomico, che riunisce 38 Paesi 
con l’obiettivo di promuove-
re politiche volte al migliora-
mento del benessere econo-
mico e sociale globale attra-
verso confronto e diffusione 
di best practices mediante 
forum e mediazioni. Un con-
testo internazionale che con-
sente di confrontarsi con re-
altà differenti e operare in 
molteplici ambiti, dall’econo-
mia all’istruzione, passando 
per le politiche sociali e del 
lavoro. A differenza del con-
corso diplomatico, per mol-
te organizzazioni internazio-
nali non esiste un unico ban-
do periodico: le opportunità 
vengono pubblicate attra-
verso posizioni specifiche. 
Da qui il consiglio rivolto agli 
studenti: informarsi preventi-
vamente, costruire un profilo 
competitivo e acquisire fami-
liarità con i percorsi di acces-
so, così da intercettare più fa-
cilmente eventuali posizioni 
aperte.

Altra opportunità quella 
dell’Ufficio Europeo dei Bre-
vetti, realtà che consente, at-
traverso specifici percorsi se-
lettivi, di intraprendere una 
carriera da funzionario in un 
settore sempre più strategico 
in un’economia caratterizzata 
dalla circolazione internazio-
nale di beni, idee e innovazio-
ne. Non sono mancate, inol-
tre, riflessioni sulle opportu-
nità offerte dalle Nazioni Uni-
te, tra cui il progetto MUN 
(Model United Nations), 
esperienza che permette agli 
studenti di simulare i lavo-
ri diplomatici dell’ONU, con-
frontandosi con dinamiche 
negoziali e internazionali.

“Se non trovate una con-
venzione per il Consolato o 
l’organizzazione che sogna-
te, venite in Commissione In-
ternazionalizzazione”: l’invi-
to chiaro a non limitarsi allo 
studio teorico, ma a coglie-
re ogni occasione di crescita. 
Dai seminari integrativi al vo-
lontariato internazionale, fi-
no alle tesi svolte in collabo-
razione con le aziende del Co-
mitato di Indirizzo del Dipar-
timento.

Rocco Capasso

Agroecologia, un Mini Camp 
in Puglia per 45 

studenti di tutta Italia

...continua da pagina precedente

Scienze Agrarie e Forestali Vanvitelli
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Nella suggestiva cornice sto-
rica di Santa Maria Capua 

Vetere, città che custodisce l’An-
fiteatro Campano e sede del Di-
partimento di Giurisprudenza, 
è stato avviato quest’anno ac-
cademico un corso dedicato al 
rapporto tra sport e diritto nel 
mondo romano, tenuto dalla 
prof.ssa Giuseppina Maria Oli-
viero Niglio, docente di Diritto 
romano e fondamenti del diritto 
europeo. Qui, dove gli echi delle 
corse, dei combattimenti di gla-
diatori e degli spettacoli pubbli-
ci sembrano ancora attraversa-
re i resti archeologici, l’insegna-
mento accompagna gli studenti 
in un viaggio attraverso le radici 
giuridiche del fenomeno spor-
tivo nell’antica Roma. Inserita 
nell’offerta formativa del Corso 
di Laurea Triennale in Scienze 
dei Servizi Giuridici, curriculum 
in Diritto e management dello 
sport, la disciplina è a scelta per 
gli studenti del secondo e terzo 
anno che abbiano già sostenu-
to l’esame fondamentale di Di-
ritto romano, oggi ridenomina-
to Diritto romano e fondamenti 
del diritto europeo. Una modi-
fica che, come sottolinea la do-
cente, è stata introdotta “in sin-
tonia con le ultime direttive mi-
nisteriali”, con l’obiettivo di evi-
denziare “come la gran parte 
delle nazioni europee abbia un 
patrimonio culturale comune 
costituito dalla tradizione roma-
nistica”.

L’insegnamento è parte di un 

percorso che mira a formare fi-
gure professionali versatili nel 
mondo dello sport. In questo 
contesto, lo studio del diritto ro-
mano conserva un ruolo fonda-
mentale. “La conoscenza del di-
ritto romano è ancora oggi indi-
spensabile per la formazione del 
giurista contemporaneo perché 
l’esperienza giuridica romana 
ha dettato le linee guida della 
scienza del diritto nei suoi vari 
ambiti e fornisce gli strumenti 
di cui si serve un giurista quan-
do interpreta la norma per ap-
plicarla al caso concreto”, affer-
ma la docente.

Trattandosi di un insegnamen-
to opzionale, l’obiettivo è quel-
lo di sviluppare competenze lin-
guistiche e concettuali speciali-
stiche tramite “la lettura di fon-
ti selezionate e particolarmente 
significative della regolamen-
tazione giuridica del fenomeno 
sportivo nel mondo romano. In 
particolare, vengono analizza-
ti passi scelti di giuristi e costi-
tuzioni imperiali, e anche alcu-
ne fonti extra-giuridiche”. Pur in 
assenza nell’antichità di un vero 
e proprio diritto sportivo in sen-

so moderno, emerge comunque 
una significativa attenzione giu-
ridica verso il fenomeno sporti-
vo. 

Attraverso lezioni dialogate e 
partecipative gli studenti affron-
tano tre principali nuclei tema-
tici. Il primo riguarda lo status 
degli atleti e la loro condizio-
ne giuridica e sociale, analizzata 
anche in relazione ad altre figu-
re come gli agitatores (protago-
nisti delle corse dei carri) e i gla-
diatori (in particolare coloro che 
combattevano contro le belve). 
Il secondo nucleo si concentra 
sulla disciplina giuridica del-
le manifestazioni sportive, con 
particolare attenzione alle legi-
slazioni imperiali. In questo am-
bito si può notare un interessan-
te parallelo con il diritto sportivo 
contemporaneo: “emerge come 
lo Stato fosse già molto attento 
alla tutela dell’ordine pubblico. 
Il popolo era frequentemente 
messo a rischio dalla partecipa-
zione di massa, soprattutto du-
rante le corse con i carri e le ve-
nationes, cioè i combattimenti 
tra gladiatori e animali. Queste 
erano le attività più apprezzate 

e ovviamente, come accade an-
che oggi negli stadi con il cal-
cio, uno sport molto popolare, si 
ponevano e si pongono proble-
mi di ordine pubblico”. Infine, 
il terzo nucleo analizza l’inci-
denza del fattore religioso nel-
le manifestazioni sportive. Con 
l’affermarsi del cristianesimo, gli 
imperatori iniziarono a vietare 
gli spettacoli pagani nei giorni in 
cui ricorrevano festività religio-
se, fino a una progressiva fusio-
ne tra calendario civile e calen-
dario liturgico in età giustinia-
nea. “Questo è un aspetto signi-
ficativo della storicità del diritto: 
il diritto muta per adeguarsi alle 
esigenze sociali che mutano nel 
corso del tempo”.

In conclusione, la prof.ssa Oli-
viero Niglio invita gli studenti a 
considerare questa opportuni-
tà formativa: scegliere questo 
insegnamento significa “appro-
fondire nozioni, strumenti, lin-
guaggi e concetti già acquisiti” 
e confrontarsi con testi che ri-
sultano ancora oggi “stimolanti 
anche per la comprensione del 
diritto civile contemporaneo”.

Angelica Cioffo

Dallo status giuridico degli atleti alla tutela 
dell’ordine pubblico: i temi del nuovo insegnamento attivato presso il 

Dipartimento di Giurisprudenza

Lo sport e il diritto nel mondo romano

Ridurre il divario di genere 
nelle discipline STEM e av-

vicinare le studentesse al mondo 
della programmazione: l’obietti-
vo del progetto formativo Coding 
Girls, promosso dalla Fondazione 
Mondo Digitale ETS, partner con-
solidato dell’iniziativa il Dipar-
timento di Matematica e Fisica 
della Vanvitelli con un focus su la-
boratori di Data Science e coding. 
Il programma, dal titolo “La bel-
lezza e forza del dato”, si è arti-
colato in cinque incontri durante 
i quali cento studenti provenienti 
dal Licei Enrico Fermi e Armando 
Diaz si sono cimentati nella pro-
grammazione in R e nello studio 
della statistica, affrontando ca-
si concreti e vicini alla quotidia-
nità. Tra gli argomenti analizzati  
lo studio comparativo sui film Di-
sney, il consumo globale d’acqua 
dal 2000 ad oggi, l’analisi statisti-
ca sugli alimenti preferiti nei fast 
food, utilizzati come spunti per 
l’elaborazione e l’interpretazione 
dei dati. “Ho formato cinque  stu-
denti della Magistrale, che sono 
stati a loro volta tutor dei liceali”, 

ha raccontato la prof.ssa Elvira 
Romano, docente di Statistica. Al 
termine del percorso, il 7 maggio, 
l’hackathon finale in cui gli stu-
denti hanno presentato in Dipar-
timento i lavori svolti illustrando 
i dati raccolti e i risultati delle in-
dagini sviluppate durante il pro-
getto. “Abbiamo cercato di affa-
scinare i ragazzi, che si sono det-
ti soddisfatti e sorpresi per aver 
avuto la capacità di utilizzare 
questi strumenti - afferma la prof.
ssa Romano - L’obiettivo principa-
le è stato quello di infondere si-
curezza nei confronti della Stati-
stica e dimostrare che i concetti 

possono essere spiegati e appre-
si in maniera divertente”. A con-
clusione delle attività si è svolta 
anche una premiazione simboli-
ca, assegnata da una giuria com-
posta dalla prof.ssa Romano, dal 
prof. Spino e dalla responsabile 
di Mondo Digitale Cecilia Staja-
no. Ogni gruppo è stato valoriz-
zato attraverso riconoscimenti 
come “Il progetto più innovativo” 
o “Il progetto più originale”.

“Le materie STEM non vanno 
considerate discipline per po-
chi, ma strumenti per capire e 
trasformare il mondo - sottoli-
nea la prof.ssa Romano - Spes-

so le ragazze si allontanano da 
questo ambito per timore di non 
essere all’altezza, ma curiosità 
e voglia di imparare apparten-
gono a tutti, indipendentemen-
te dal genere”. La docente con-
ferma il progetto per il prossimo 
anno e ribadisce l’importanza di 
iniziative di questo tipo per su-
perare stereotipi ancora radi-
cati: “Queste attività aiutano a 
scardinare i pregiudizi di genere 
e a rendere la Statistica accessi-
bile a tutti, incoraggiando le stu-
dentesse a uscire dalla propria 
comfort-zone”.

Filomena Parente

Il Dipartimento di Matematica e Fisica  partner del progetto Coding Girls

Discipline Stem e divario di genere, un gap da superare

Giurisprudenza / Matematica e Fisica Vanvitelli
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Il Festival di Politica Interna-
zionale, organizzato dai pro-

fessori Paolo Wulzer e Raffae-
le Nocera, ha vissuto la sua se-
conda edizione il 13 e 14 mag-
gio nel cortile di Palazzo Gius-
so, dov’è stata allestita una ten-
sostruttura. La manifestazione 
ha discusso dell’attuale disordi-
ne mondiale partendo dalla cri-
si dell’egemonia statunitense (e 
di tutti i suoi inevitabili riverbe-
ri), per arrivare a quella del di-
ritto internazionale, sempre più 
messo all’angolo dalla forza. So-
no stati proprio i due organizza-
tori e il Rettore, il prof. Rober-
to Tottoli, ad aprire i lavori. Tra 
gli ospiti si segnalano personali-
tà come Pasquale Ferrara, Lau-
ra Carpini, Daniele Pasquinucci, 
Ana Covarrubias e Dorotea Lo-
pez Giral. Ateneapoli ha contat-
tato proprio Wulzer, per un sunto 
su quanto accaduto. Di segno po-
sitivo, tanto in termini di affluen-
za che di qualità del confronto, il 
bilancio di questa edizione: “Sia-
mo molto soddisfatti - ha detto il 
prof. Wulzer - su entrambi i fron-
ti. Grazie anche al formato, più 
compatto - è durato un giorno e 
mezzo - c’è stato un alto flusso di 
partecipanti durante tutte le ses-

sioni. Abbiamo avuto ospiti ita-
liani e internazionali che hanno 
contribuito in modo sostanzia-
le a offrire agli studenti chiavi 
di letture e prospettive sull’at-
tuale disordine mondiale”. Il te-
ma scelto, ‘Crisi americane, crisi 
globali’, ha attraversato dialoghi, 
confronti e tavole rotonde. Il fi-
lo conduttore che ha legato tut-
ti questi momenti: “Siamo parti-
ti dal collegamento tra crisi ame-
ricane e globali, appunto come 
recita il titolo, cioè dal deficit di 
egemonia degli Stati Uniti che si 
riflette sull’ordine internaziona-
le. Volente o nolente, viviamo in 
un mondo costruito e plasmato 
dagli USA, con tutte le contraddi-
zioni del caso. Negli ultimi anni, 
però, è venuto meno il suo ruolo 
guida, da un lato per le crisi do-
mestiche e per le direzioni che ha 
assunto la politica estera ameri-
cana, dall’altro anche per la cre-
scita di nuovi attori. Ebbene, il ve-

nir meno di questo ruolo egemo-
nico di Washington ha prodotto 
un mondo frammentato che è si-
curamente l’inizio di un nuovo or-
dine internazionale i cui contorni, 
tuttavia, faticano ancora a emer-
gere”. Direttamente connesso 
a quest’orizzonte di discussio-
ne, l’altro grande filone: “la fase 
drammatica del diritto interna-
zionale, che i giuristi hanno pre-
sentato tramite un’ottica di sal-
vaguardia di ciò che c’è di buo-
no nel sistema di norme. È chiaro 
che siamo in un momento in cui 
la forza del diritto sta lasciando 
il passo al diritto della forza, fat-
to che preoccupa seriamente tut-
ti noi”. Il Festival, mettendo as-
sieme studiosi, rappresentanti 
istituzionali e ospiti internaziona-
li, ha garantito un ritorno di im-
magine al Dipartimento di Scien-
ze Umane e Sociali, di cui il do-
cente è Direttore. “Deriva innan-
zitutto dalla rete di partenariati 

che ha sostenuto questo Festi-
val, ovvero IILA (organizzazione 
italo-latinoamericana), Ministe-
ro degli Affari Esteri, Movimen-
to Studentesco per l’Organizza-
zione Internazionale (MSOI), Co-
mune di Napoli, Società Italiana 
di Storia Internazionale. La scel-
ta di tenere la manifestazione 
nel cortile, inoltre, credo abbia 
giocato un ruolo importante nel-
la mobilitazione. Siamo in un pe-
riodo di esami, intenso, ma cio-
nonostante la partecipazione 
degli studenti è stata alta - non 
so se sarebbe accaduto lo stesso 
se avessimo organizzato il Festi-
val in un’aula”. L’obiettivo è dare 
continuità nel futuro prossimo: 
“il nostro Dipartimento studia la 
contemporaneità da tanti punti 
di vista. Quindi questi momenti 
sono lo specchio di ciò che siamo 
e ci teniamo a dare ancora vita a 
iniziative del genere”.

Claudio Tranchino

Un bilancio della seconda edizione del Festival di Politica Internazionale

Crisi globali “la forza del diritto sta
lasciando il passo al diritto della forza”

Sono trascorsi 250 anni da 
quel 4 luglio 1776 in cui il 

Congresso Continentale adottò 
la Dichiarazione d’Indipendenza 
degli Stati Uniti d’America che 
sancì la separazione delle 13 co-
lonie nordamericane dall’Impe-
ro britannico. Una carta ispirata 
ai valori illuministici che, tutta-
via, è entrata in aperta contrad-
dizione con lo sviluppo effettivo 
della storia del Paese, in più di 
un momento. Quella degli USA è 
un’identità connotata da ombre 
profonde, come dimostra anche 
il presente, ma che sa comunque 
produrre cultura con una poten-
za enorme e influenzare il mon-
do modellandone l’immaginario. 
Proprio su queste traiettorie si è 
mossa la quattro giorni di ‘Wri-
ting America: The United States 
at 250’, seminario internaziona-
le che si è tenuto dall’11 al 14 
maggio al Centro Studi Ameri-
cani di Roma, a cui hanno potu-
to partecipare sette studentesse 
dell’Orientale. Tante le attività: 
talk, panel, tavole rotonde. Tut-
ti i momenti sono stati realizza-
ti con la partecipazione di esper-
ti di livello mondiale, tenendo 
dentro il discorso cultura, lette-
ratura e storia. “Sono state quat-

tro giornate belle piene, ci sono 
stati tanti momenti di dibattito, 
anche durante il pranzo”, spiega 
Giulia Di Sabantonio, studentes-
sa di Lingue e letterature euro-
pee e americane. Che poi prose-
gue: “è stata un’esperienza mol-
to emozionante. In qualche mo-
do mi sono sentita a casa, per-
ché ho incontrato persone che 
studiano quello che amo, mi so-
no sentita in un luogo importan-
te e circondata da studiosi com-
petenti provenienti da Harvard, 
Bristol”. Giulia, che spera di ri-
petere l’esperienza, ha amato 
particolarmente le lezioni “della 
prof.ssa Heike Paul, dell’Univer-
sità tedesca Friedrich-Alexan-
der, perché si è collegata benis-
simo all’attualità e ai movimen-
ti militanti di destra, così come 
si è soffermata anche sul senti-
mentalismo della Dichiarazione 
di Indipendenza” e di “Honorée 
Fanonne Jeffers, scrittrice e po-
etessa che viene dall’Università 
dell’Oklahoma, che si è concen-
trata su Toni Morrison, anche 
lei scrittrice - una colonna por-
tante della letteratura afroame-
ricana e statunitense”. Il senti-
mento che nutre Giulia nei con-
fronti degli USA è ambivalente: 

“parliamo di un Paese obiettiva-
mente dalla storia controversa, 
ma la letteratura è lo specchio 
di un popolo e quella statuniten-
se è piena di sofferenze, emo-
zioni, resistenze”. In prospettiva, 
Giulia si augura che quel mon-
do possa continuare ad essere il 
centro dei propri studi: aspira al 
Dottorato in Letteratura anglo-a-
mericana.  Silvia Paduano, pure 
lei studentessa di Lingue e let-
terature europee e americane, 
racconta così la sua esperienza: 
“è stata molto formativa, siamo 
usciti dalla zona di conforto e 
abbiamo iniziato a renderci con-
to di cosa stiamo studiando ve-
ramente. Vedere intellettuali del 
genere discutere è quasi una sor-
ta di speranza nel mondo. Quin-
di, se qualcuno me lo chiedesse, 
la consiglierei a tutti; oltretutto 
i temi che trattiamo in aula so-
no stati ripresi e approfonditi du-
rante il seminario”. Insomma, nei 
confronti degli USA c’è un prima 

e un dopo il seminario: “ne so-
no sempre stata affascinata, una 
volta arrivata all’università poi 
ne ho compreso le tante contrad-
dizioni e notato solo i lati nega-
tivi”. Torna da questa esperien-
za, invece, con la consapevolez-
za che “bisogna studiare per ave-
re uno sguardo critico e miglio-
rare il presente”. Chiude Alessia 
Pia Robustelli, sempre iscritta a 
Letterature europee e america-
ne: “Mi è piaciuto davvero tutto, 
dagli ospiti all’organizzazione del 
seminario”. Piccolo aneddoto: 
“abbiamo espresso il desiderio di 
visitare la biblioteca. Pur non es-
sendo previsto dal programma, 
ci hanno accontentato racco-
gliendo anche i nostri feedback 
per eventuali miglioramenti”. 
Esperienze del genere non fan-
no che confermare una volontà: 
“desidero approfondire gli studi 
di americanistica e intraprende-
re la strada della ricerca e dell’in-
segnamento”.

Full immersion
nella cultura, letteratura

e storia degli Stati Uniti per
un gruppo di studentesse

Attualità L'Orientale
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Nel cuore di Caivano, tra le 
navate e le stratificazioni 

storiche della chiesa di San Pie-
tro Apostolo, il restauro è diven-
tato molto più di un intervento 
conservativo: si è trasformato in 
un’esperienza educativa, cultu-
rale e sociale capace di coinvol-
gere studenti, istituzioni e ter-
ritorio. A raccontarlo è il prof. 
Pasquale Rossi, Presidente del 
Corso di Laurea in Conservazio-
ne e Restauro dei Beni cultura-
li dell’Università Suor Orsola Be-
nincasa e responsabile scienti-
fico del progetto CARE (Cultura 
Architettura Restauro Educazio-
ne). “Quando è stato emanato 
il decreto Caivano del Governo 
Meloni ed è stato nominato com-
missario straordinario il dott. Fa-
bio Ciciliano – spiega il docente 
– hanno chiesto la collaborazio-
ne dell’università e il nostro Ret-
tore, il prof. Lucio d’Alessandro, 
ha voluto fortemente la nostra 
presenza sul territorio, soprat-
tutto attraverso la scuola di re-
stauro”. Da qui la nascita di un 
progetto di manutenzione stra-
ordinaria e recupero delle ope-
re d’arte della storica chiesa cit-
tadina, trasformato in un vero 
cantiere didattico aperto anche 
agli studenti delle scuole supe-

riori attraverso i percorsi PCTO. 
Il progetto ha permesso di inter-
venire sul monumento di Marino 
De Li Paoli, vescovo di Acerenza, 
e sulle pareti laterali della cap-
pella del Crocifisso. Proprio qui, 
dopo un’attenta analisi, sono 
emerse interessanti pitture mu-
rali che, secondo le indicazioni 
del parroco don Giuseppe Espo-
sito, potrebbero rappresentare i 

Sette Dolori della Madonna. Un 
ritrovamento che restituisce ul-
teriore valore storico e artisti-
co alla chiesa, edificio dalle ori-
gini medievali e profondamente 
trasformato nel corso dei secoli 
tra Rinascimento, Barocco e Ot-
tocento. “È stato un bel cantiere 
dove anche i ragazzi delle scuole 
hanno partecipato attraverso la 
guida dei nostri docenti e degli 
studenti del Corso di Restauro”, 
racconta il prof. Rossi. Un’espe-
rienza concreta che ha consenti-
to ai giovani di osservare da vici-
no tecniche e procedure del re-
stauro: dalla pulitura dei monu-
menti marmorei alle operazioni 
di integrazione e conservazione.

“È stata soprattutto
un’esperienza  virtuosa”

“È stata soprattutto un’e-
sperienza virtuosa – aggiunge 
– perché in questo modo pos-

siamo trasmettere la passio-
ne per l’arte ma soprattutto la 
difesa dell’identità culturale 
del posto”. Ed è proprio questo 
uno degli aspetti più significati-
vi dell’iniziativa: aver avvicinato 
i giovani a un patrimonio spes-
so ignorato o poco conosciuto. 
In un territorio come Caivano, 
troppo frequentemente associa-
to soltanto alle emergenze socia-
li, il progetto ha acceso i riflettori 
sulla ricchezza culturale dell’en-
troterra campano. “È bello che 
questa iniziativa sia stata rea-
lizzata proprio qui – sottolinea 
il prof. Rossi – perché i ragazzi 
hanno avuto l’opportunità di ap-
prezzare opere presenti sul lo-
ro territorio che spesso neanche 
si conoscono”. Interventi come 
questo assumono quindi un dop-
pio valore: educativo da un lato, 
conservativo dall’altro. Dopo un 
anno di lavoro, iniziato nel mar-
zo 2025, il progetto si è concluso 
con una giornata pubblica parti-
colarmente sentita. “È stato un 
momento molto emozionante – 
racconta il docente – c’erano le 
istituzioni, il sindaco, gli studenti 
delle scuole e i ragazzi del nostro 
Corso di Laurea”. Un’esperienza 
che ha lasciato il segno anche sul 
piano umano. Il prof. Rossi ricor-
da infatti la storia di una studen-
tessa che, dopo aver partecipa-
to al PCTO, ha deciso di iscriver-
si proprio al Corso di Laurea in 
Restauro, “questo vuol dire che 
il nostro lavoro è riuscito ad ap-
passionare giovani che magari 
non avevano mai preso in consi-
derazione questa vocazione”. E il 
percorso non si fermerà qui. L’u-
niversità, anticipa il professore, 
continuerà a lavorare sul territo-
rio coinvolgendo anche altri Cor-
si di Laurea, come Scienze del 
Servizio Sociale, per rafforzare il 
legame tra cultura, cittadinanza 
e benessere collettivo. Una ‘ter-
za missione’ universitaria che a 
Caivano sta già mostrando il suo 
volto più concreto: quello di una 
cultura che non resta chiusa nel-
le aule, ma diventa strumento di 
crescita e riscatto sociale.

Lucia Esposito

Un anno di lavoro, secoli di storia
restituiti alla città: il cantiere

che emoziona Caivano

   > Il prof. Pasquale Rossi

Docenti e studenti a Salamanca per un Bip
Una bella esperienza internazionale per 7 studenti Corso di Lau-
rea in Scienze della Formazione Primaria grazie al Blended Inten-
sive Programme (Bip) ‘Multimodality and Multiliteracy in STEAM 
Education’. Il Bip, previsto dal programma Erasmus+ combina la 
mobilità fisica breve - nel caso specifico dall’11 al 15 maggio pres-
so la Universidad Pontificia di Salamanca, in Spagna - con la com-
ponente virtuale obbligatoria. Gli allievi, accompagnati dalla de-
legazione dell’Ateneo composta dai professori Fabrizio Manuel Si-
rignano, Paola Cennamo, Stefania Maddalena e dai dottori  Fede-
rica Paolozzi e Paolo Louis Vincent Marrelli, hanno vissuto a Sala-
manca una intensa settimana di ricerca, confronto accademico e 
cooperazione internazionale nell’ambito del Bip cui hanno parte-
cipato docenti e studenti provenienti da prestigiose università eu-
ropee (University of Crete, Tampere University of Applied Scien-
ces, ELTE Eötvös Loránd University e Universitatea Babeș-Bolyai).

Attualità Suor Orsola Benincasa
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Agricoltura 4.0
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Per altre informazioni
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A M B I E N T E  

DUE SEDI:
A PORTICI NEL SITO REALE BORBONICO CHE COMPRENDE LA REGGIA, L'ORTO

BOTANICO E IL PARCO GUSSONE.

AD AVELLINO PRESSO IL POLO ENOLOGICO

LAUREE 
TRIENNALI

L - 2 5  S C I E N Z E  A G R A R I E ,  F O R E S T A L I  E  A M B I E N T A L I
L - 2 5  V I T I C O L T U R A  E D  E N O L O G I A  ( S E D E  D I  A V E L L I N O )  
L - 2 6  T E C N O L O G I E  A L I M E N T A R I
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n. programmato 40 posti

n. programmato 50 posti

n. programmato 20 posti

TI OCCUPERAI DI:

One Health

Innovazione

Alimenti

Ambiente

Enogastronomia

Salute

Qualità

Sostenibilità Biotecnologie

Il nuovo Corso in Sustainable Food Systems, attivo
dall’anno accademico 2023/2024, forma i manager della

sostenibilità per le imprese agroalimentari: 
dal disegno di prodotti alimentari nuovi senza sprechi,
all'efficientamento energetico dei processi produttivi 
e uso di energie alternative fino alla gestione dei reflui

all’interno delle aziende stesse.

@agrariaunina

agraria.unina.itorientagraria@unina.it
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[ Medicina ]

“Chi si avvicina a Medici-
na deve possedere cu-

riosità scientifica, perché non 
si smette mai davvero di stu-
diare. È una di quelle professio-
ni in cui l’evoluzione è talmente 
imponente da richiedere un ag-
giornamento continuo”. Questa 
la formula con cui il prof. Ro-
berto Bianco presenta Medi-
cina e Chirurgia, Corso che co-
ordina all’Università Federico 
II. Una Magistrale a ciclo uni-
co (durata 6 anni) con numero 
programmato e accesso rego-
lato dal semestre filtro, che “ri-
marrà in piedi con poche modi-
fiche, si presume” (c’è un tavolo 
tecnico messo su dal Ministe-
ro). Il docente, a proposito del-
la struttura degli anni di studio, 
ha spiegato: “parliamo di un 
percorso formativo ampio, arti-
colato e altamente qualificante 
che prevede un primo triennio, 
detto preclinico, e poi un se-
condo triennio, cosiddetto cli-
nico. Nella prima parte si co-
struiscono le basi scientifiche 
indispensabili per compren-
dere il funzionamento dell’or-
ganismo umano, il meccani-
smo delle malattie – parliamo 
di discipline come Anatomia, 

Biologia, Biochimica, Genetica. 
È una fase impegnativa ma è 
in questo frangente che si svi-
luppa il metodo scientifico e 
si acquisisce il linguaggio del-
la medicina, qualcosa di non 
scontato”. Dal quarto anno al 
sesto, invece, l’approccio cam-
bia: “inizia a orientarsi verso il 
contatto con il paziente, cioè 
entra pienamente nella dimen-
sione assistenziale. Si studiano 
Medicina interna, Chirurgia ge-
nerale, Pediatria, Ginecologia e 
tante altre discipline. In questo 

caso non parliamo più di sole 
lezioni frontali, ma anche di ti-
rocini. Lo studente è chiama-
to a mettere piede in repar-
ti e corsie”. Il docente sottoli-
nea quale sia l’aspetto crucia-
le: “è in quel momento, quan-
do sopraggiunge il rapporto 
con il paziente, che si comin-
cia a ragionare come un me-
dico – quello che noi professo-
ri chiediamo ai nostri studenti, 
d’altra parte”. Bianco offre an-
che qualche consiglio ad ampio 
spettro ai medici di domani: “Il 
mio primo suggerimento è di 
approcciare Medicina con con-
vinzione autentica: non biso-
gna lasciarsi guidare dal pre-
stigio sociale della professio-
ne o perché consente di trova-
re facilmente lavoro. Occorro-
no anche capacità di ragiona-
mento, spirito critico, metodo 
di studio. Un altro aspetto da 
considerare è il rapporto con il 
paziente: non esistono solo le 
conoscenze tecniche, ma anche 
ascolto, empatia. Sia chiaro, 
per me la professione del me-
dico non è una missione, ma ci 
vuole una sensibilità spiccata 
per intraprendere questa stra-
da”. La laurea in Medicina, co-
munque, apre a tante possibili-
tà: “non solo in campo medico, 
ma pure biomedico, nella medi-
cina digitale, una realtà ogget-
tiva che corre sempre più velo-
ce”. Non bisogna poi dimenti-
care una peculiarità della Lau-
rea: è abilitante. Significa che 
subito dopo aver ottenuto la 
pergamena “il laureato è di fat-
to iscritto all’Ordine dei medi-
ci ed è in grado di esercitare la 
professione immediatamente”. 
La maggior parte sceglie di pro-
seguire con una Scuola di Spe-
cializzazione, il cui accesso è 

regolato da un concorso unico 
nazionale: “l’aspetto cruciale 
di questi quattro o cinque anni 
(la durata è variabile) consiste 
nel fatto che gli specializzandi 
approfondiscono determinate 
tematiche, guadagnando nel 
tempo sempre più autonomia. 
Inoltre, vengono inseriti in un 
percorso di rete formativa, cioè 
ogni Scuola conta su una serie 
di strutture dove il medico vie-
ne inviato per specializzarsi”.  
Comunque, non manca chi do-
po i sei anni “opta per la Medi-
cina generale, la ricerca scien-
tifica o la sanità pubblica”.

Ultimo aspetto dirimente dal 
punto di vista strettamente for-
mativo è l’esistenza alla Federi-
co II di altri due Corsi in Medi-
cina, quello in Inglese e quello 
a Indirizzo Tecnologico. Bianco 
chiude spiegando le differenze 
sostanziali: “il primo è intera-
mente in lingua inglese, aper-
to pure a studenti stranieri an-
che non comunitari, e regolato 
da un proprio test d’ingresso 
(IMAT, ndr), mentre l’altro ha 
un taglio decisamente più tec-
nologico ed è orientato verso 
l’evoluzione della medicina” (a 
MediTec si accede tramite se-
mestre filtro, ndr).

Claudio Tranchino

Tre Corsi di Laurea alla Federico II

“Convinzione autentica” e “una sensibilità 
spiccata” per intraprendere il 

percorso di Medicina
L’OFFERTA
FORMATIVA
Tre Corsi di Laurea Magi-
strale a ciclo unico (durata 
6 anni) a numero program-
mato, ovvero Medicina e 
Chirurgia, uno in italiano 
e l’altro in lingua inglese, 
Medicina e Chirurgia ad 
indirizzo Tecnologico.

Dove
Via Sergio Pansini, 5 
Napoli

Per saperne di più
www.medicina.unina.it

All’Unisannio Medicina e Chirurgia
ad indirizzo tecnologico

A partire dall’anno accademico 2025-2026, l’Università del 
Sannio ospita le attività didattiche della Laurea Magistrale 
(abilitante) a ciclo unico in Medicina e Chirurgia ad indirizzo 
tecnologico, attivata in partenariato con l’Università Federico 
II. Il Corso replica l’offerta formativa della sede napoletana: ha 
una durata di 6 anni, articolati in 12 cicli semestrali. L’obietti-
vo è formare medici che sappiano integrare competenze in-
gegneristico-tecnologiche alla pratica clinico-chirurgica. L’am-
missione è regolata dal semestre filtro. Lo scorso anno vi si 
iscrissero 174 aspiranti studenti a fronte di 77 posti disponi-
bili. Le lezioni si svolgono al Polo Didattico di Via delle Puglie 
a Benevento.
L’Ateneo guidato dalla Rettrice Maria Moreno, intanto, pro-
muove una nuova edizione della tradizionale Summer Scho-
ol: tre giorni pensati per chi sta scegliendo il proprio percorso 
universitario (Economia, Giurisprudenza, Ingegneria, Scienze) 
e vuole iniziare a immaginarlo. Tra lezioni, laboratori e attivi-
tà esperienziali, studentesse e studenti potranno esplorare i 
percorsi di studio e conoscere gli spazi dell’Ateneo, alternando 
momenti di approfondimento ad attività di socialità, sport e 
una silent night tutta da condividere. Si terrà dal 14 al 16 mag-
gio. Per chi lo desidera, è possibile soggiornare nelle nuove re-
sidenze universitarie.
Per maggiori informazioni: www.unisannio.it.
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[ Medicina  ]

“Medicina è un percorso 
complicato per il qua-

le qualcosa deve essere sacrifi-
cato, ma già dal terzo anno vi 
renderete conto che non avre-
ste potuto fare altro”. Caterina 
Pacelli ha 26 anni, un anno fa si 
è laureata all’Università Fede-
rico II e ora è una specializzan-
da in Oncologia medica. Sulle 
pagine di Ateneapoli ha riper-
corso in breve le tappe princi-
pali del cammino che l’hanno 
condotta a indossare il camice 
bianco. Con sincerità ammet-
te: “non era il sogno della vita. 
I miei sono medici e forse per 
un lungo periodo questa cosa 
mi ha allontanato dall’idea di 
diventare medico. Pensavo a 
tutt’altro. Alla fine del penul-
timo anno di scuola, però, ho 
iniziato ad avvicinarmi all’am-
biente ospedaliero, a visite, 
esami, perché una mia zia ha 
avuto problemi di salute”. La 
svolta, un fatto personale in-
somma. Poi, superato il test, 
una volta dentro, l’impatto con 

la vita universitaria: “devo dire 
che l’ho vissuto con tranquilli-
tà perché ho incontrato subi-
to due colleghi con cui poi ho 
trascorso tutti e sei anni. So-
no stati come i due diavoletti 
sulle spalle, come nei film. Uno 
pragmatico, l’altro estrema-
mente metodico. Per me sono 
stati indispensabili, soprattutto 
all’inizio”. Sorridendo, gli scogli 
Caterina li chiama “gli esami 
del terrore”. E a tal proposito 
dà un consiglio che a sua vol-
ta ha ricevuto: “l’unico modo 
per affrontarli è farlo con tran-
quillità, inoltre la prima lettu-
ra è molto importante: meglio 
spendere più tempo su quello 
che ripetere tante volte. Con-
cetti chiave fin da subito”. Ma 
Caterina chiede qualche se-
condo in più per aggiungere 
un’ulteriore considerazione a 
questo proposito: “non biso-
gna consentire allo studio di 
occupare tutto lo spazio della 
propria vita, il rischio è che di-
venti totalizzante, inducendo a 

un forte scoraggiamento. È im-
portante avere sempre qualco-
sa di altro in cui potersi rifugia-
re per svagarsi. E poi, secondo 
me, socializzare aiuta a diven-
tare medici migliori”. Se indos-
sare il camice, oggi, è routine, 
c’è stata l’emozione della pri-
ma volta: “ti senti investito da 
una certa responsabilità, an-
che se accade per dei labora-
tori di Istologia e Anatomia”. 
A Medicina, così come in qual-
siasi altro percorso di studio, i 
momenti complicati arrivano. 
Caterina li ha gestiti così: “con 
il resto della vita, quella ester-
na”. E soprattutto con gli ami-
ci: “anche trovandone di nuovi, 
perché in certi frangenti, quel-
li in cui proprio non si riesce a 
trovare l’energia, possono da-
re una grande carica”. Conclu-
so il percorso dei sei anni, si è 
aperta una parentesi lavorati-
va, prima che si dedicasse alla 
Specializzazione. Un momento 
importante, seppure di tran-
sizione, in cui una studentes-

sa o uno studente verifica le 
aspettative coltivate per anni: 
“il passaggio è bellissimo, da 
un giorno all’altro vieni rico-
nosciuta a tutti gli effetti co-
me medico ed è molto emozio-
nante. Certo, all’inizio c’è an-
sia, ma ci si abitua”. La prima 
volta in assoluto è avvenuta in 
una clinica convenzionata in 
Cardiologia riabilitativa: “tan-
ta paura, non lo nascondo, ben 
20 pazienti operati. Ma tutti mi 
hanno supportato, dal prima-
rio ai colleghi. È stata un’espe-
rienza davvero bella”.

Neo laureata in Medicina, specializzanda, racconta…

Caterina, il camice bianco, i due diavoletti 
e gli esami del terrore

   > Caterina Pacelli

VIENI AL CUS: RIMETTITI 
IN FORMA!

Sport, passione e tanto 
divertimento: Acquagym, 
acrobatica aerea, atle-
tica leggera, calcio a 5, 
fitness, idrostation, judo, 
karate, lotta, MMA, nuo-
to, pallacanestro, palla-
volo, pankration, pilates, 
taekwondo, tai chi, ten-
nis, qi-gong, yoga, qui al 
Cus Napoli c’è solo l’imba-
razzo della scelta.

Da noi puoi seguire più at-
tività sportive senza cam-
biare struttura, con la pos-
sibilità di un allenamento 
integrato e completo. Inol-
tre offriamo agevolazioni 
agli studenti universitari 
Erasmus.

DOVE SIAMO: A pochi 
passi da Monte Sant’Ange-
lo e dalle aule di Fuorigrot-
ta e Agnano, il Cus Napoli 
è raggiungibile anche in 
metro: la fermata è Caval-
leggeri d’Aosta (linea 2) 
da cui è possibile prendere 
il bus R7 o incamminarsi 
a piedi. Puoi raggiungerci 
anche in auto o motorino 
dal momento che disponia-
mo di un’ampia area di par-
cheggio gratuito, riservato 
ai nostri soci.

INFO: Per restare aggior-
nato sulle nostre news met-
ti “Mi Piace” alla nostra 
pagina facebook e seguici 
su tutti gli altri social. Per 
info consulta il nostro sito 
www.cusnapoli.it o chiama 
al nostro recapito 081 762 
12 95 o vieni direttamente 
in sede.

CENTRO UNIVERSITARIO 
SPORTIVO di NAPOLI

Via Campegna 267 - 80124 Napoli
Tel.: 081 762 12 95

Email: cusnapoli@cusnapoli.org

www.cusnapoli.it
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Ben tre poli (Napoli, Caser-
ta e Castel Volturno) per 

una storia che attraversa più 
territori e continua a rinnovar-
si. Medicina e Chirurgia - con i 
suoi quattro Corsi di Laurea - 
rappresenta uno degli zoccoli 
duri della Vanvitelli. Se la sede 
di Napoli simboleggia il legame 
con la tradizione storica del Po-
liclinico e dei musei scientifici 
con apertura all’internaziona-
lizzazione, grazie al Corso in-
teramente in inglese, quella di 
Caserta ha poi consolidato nel 
tempo il ruolo dell’Ateneo co-
me punto di riferimento per 
buona parte della regione. In 
questo percorso si inserisce la 
novità di Castel Volturno, atti-
va dallo scorso anno: una sede 
nuova in fase di rodaggio e con 
margini di crescita, che amplia 
ulteriormente le possibilità per 
i camici bianchi del futuro. A 
eccezione del percorso in lin-
gua inglese, regolato dal test 
di ingresso denominato IMAT, 
l’accesso a Medicina e Chirur-
gia, come noto, è determina-
to dal superamento del seme-
stre filtro, che è stato confer-
mato anche per il prossimo an-
no accademico (il tavolo tecni-
co messo su dal Mur potrebbe 
apportare accorgimenti). “For-
miamo dei professionisti di al-
to livello, non solo dal punto 
di vista professionale e tecni-
co, ma anche da quello uma-
no verso il paziente”, esordi-
sce il prof. Marcellino Monda, 
Ordinario di Fisiologia e Presi-
dente proprio del Corso incar-
dinato nel capoluogo campa-
no. Prosegue: “tra gli obiettivi 
c’è di sicuro la trasmissione di 
una expertise scientifica im-
portante, ma anche abituare 
lo studente che diventerà me-
dico ad avere un rapporto con 
l’ammalato, sviluppando una 
forte empatia”. La peculiari-
tà del Corso - “essere nella se-
de storica della Scuola medica 
napoletana” - stimolerebbe e 
motiverebbe ulteriormente gli 
studenti: “finiscono per acqui-
sire anche una visione storica 
della laurea in Medicina, oltre 
che moderna e aperta al futu-
ro. Qui, come nelle altre sedi, 
spingiamo molto gli iscritti a vi-
vere esperienze internaziona-
li”. Sull’organizzazione didatti-

ca del Corso che lo scorso an-
no ha ammesso 290 studenti: 
“ogni anno è articolato in due 
semestri, alcuni insegnamen-
ti si completano in un solo se-
mestre e sono seguiti poi dal-
le sessioni di esame, altri inve-
ce, che hanno più crediti e sono 
più ampi, si articolano in due 
semestri. In questi ultimi rien-
trano esami come Anatomia, 
Fisiologia, Patologia generale”. 
Al triennio preclinico - di carat-
tere più teorico - segue il trien-
nio clinico. Il docente lancia 
poi un monito: “bisogna chie-
dere a se stessi: ho la vocazio-
ne per stare vicino alla soffe-
renza dell’ammalato? Questa 
è la chiave di volta, perché la 
tecnica si impara e arriva con 
il tempo. Se la risposta è sì, si 
può pensare di intraprendere 
con entusiasmo questo percor-
so”. A quel punto, assodata la 
volontà di cimentarsi nello stu-
dio della Medicina, si può far 
tesoro di un consiglio: “non ci 
si deve far spaventare dall’im-
pegno che serve per affrontare 
programmi e materie comples-
se. Chi si iscrive significa che ha 
superato il semestre filtro, ha 
dato prova di saper superare 
gli esami”.

Attività teorico
pratiche finalizzate
alla salute globale

Nella sede partenopea è in-
cardinato anche Medicine and 
Surgery, ovvero il percorso in 

inglese, afferente al Diparti-
mento di Medicina di Precisio-
ne. La Presidente è la prof.ssa 
Maria Luisa Balestrieri, Ordi-
naria di Chemistry and Intro-
duction to Biochemistry, che 
presenta la Magistrale a ciclo 
unico: “l’obiettivo di questo 
Corso è offrire al futuro medico 
una formazione che poggi su 
solide basi scientifiche, su una 
preparazione teorica e pratica 
che comprenda tutte le com-
petenze professionali necessa-
rie a esercitare la professione 
di medico chirurgo”. La dimen-
sione internazionale non ap-
partiene al Corso solo per l’e-
rogazione in lingua inglese, ma 
anche “per la platea di studenti 
e per quella dei docenti. Abbia-
mo un professore internazio-
nale e aumentano di anno in 
anno i visiting professors che 
riusciamo ad accogliere, così 
come gli invited speakers che 
hanno un numero sempre più 
elevato di Attività Didattiche 
Elettive”. L’aspetto innovativo 
dell’ordinamento, che è sta-
to rinnovato di recente: “sono 
stati inseriti moduli di insegna-
mento e attività teorico-prati-
che finalizzate alla salute glo-
bale. Parliamo di global health 
e one health, un approccio for-
temente orientato alla comuni-
tà. I punti di forza sono proprio 
questi: internazionalizzazione e 
una percentuale di occupazio-
ne massima dopo la laurea”. 
Medicine and Surgery, a cui si 
accede tramite test di ingresso 
in inglese, bandisce ogni anno 

106 posti, più della metà de-
stinati a studenti comunitari, 
i restanti a studenti extra-co-
munitari: “la nostra popola-
zione studentesca è molto ete-
rogenea, incoraggio a sceglie-
re questo Corso che è sempre 
più attrattivo. Lo verifichiamo 
anche dalla percentuale di im-
matricolati, con voti molto alti. 
Gli studenti qui possono trova-
re supporto, sensibilità e inclu-
sività tanto al primo anno che 
in quelli successivi. I tutorag-
gi, soprattutto quelli alla pari, 
sono strumenti molto utilizza-
ti”. Sul timore che gli studenti 
potrebbero avere nei confronti 
della lingua: “direi che supera-
re il test sia già una prova che 
si è all’altezza, dato che impli-
ca di possedere almeno un 
B2. Comunque il corpo docen-
te è bilingue e si migliora con 
il tempo, inoltre l’Ateneo mette 
a disposizione la piattaforma 
gratuita Rosetta Stone, fruibi-
le anche tramite app”. L’osta-
colo della lingua sussiste anche 
verso l’italiano per gli studenti 
internazionali, considerato che 
dal terzo anno c’è il tirocinio: 
“anche in questo caso la Vanvi-
telli mette a disposizione corsi 
e la già citata piattaforma. Tut-
ti riescono a raggiungere una 
buona padronanza”.

Sedi in tre Comuni e quattro Corsi di 
Laurea (uno in inglese) per chi voglia 

studiare Medicina e Chirurgia alla Vanvitelli
La domanda da porsi: “ho la vocazione

per stare vicino alla sofferenza dell’ammalato?”

I Corsi di Laurea
Magistrale a ciclo unico

(durata 6 anni)

- Medicina e Chirurgia 
sede di Napoli  
(semestre filtro)
Dipartimento di 
Medicina Sperimentale
 
- Medicina e Chirurgia
sede di Caserta 
(semestre filtro)
Dipartimento di 
Scienze Mediche e 
Chirurgiche Avanzate

- Medicina e Chirurgia
sede di Castel Volturno
(semestre filtro)
Dipartimento Multidiscipli-
nare di Specialità 
Medico-Chirurgiche e 
Odontoiatriche

- Medicine and Surgery
(accesso programmato)
Dipartimento di Medicina 
di Precisione

Sito internet: 
www.unicampania.it

...continua a pagina seguente
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Camice bianco a
partire dal primo anno

Quanto al Corso con sede 
presso il Pineta Grande Hospi-
tal di Castel Volturno, che ban-
disce 120 posti ed è stato re-
alizzato in partnership con la 
Parthenope, è presieduto dal 
prof. Giovanni Iolascon, Ordi-
nario in Medicina Fisica e Ri-
abilitativa. Che nella presen-
tazione si sofferma innanzi-
tutto sulla sede: “è un vero e 
proprio campus, con camere e 
posti letto fruibili a tariffe bas-
se o del tutto gratuiti tramite 
la Vanvitelli - al momento ne 
contiamo 25 attivi, in prospet-
tiva diventeranno 90”. L’offer-
ta formativa ha una peculiarità 
che la distingue da tutti gli al-
tri Corsi di Medicina: “i sei an-
ni sono fortemente incentrati 
sulla pratica clinica”. Già, per-
ché a partire dal primo anno 
gli studenti indossano il cami-
ce bianco: “dopo aver seguito 
e imparato le procedure per la 
sicurezza, partecipano alle at-
tività professionalizzanti fin da 
subito tramite meccanismi di 
simulazione o in presenza ne-

gli ambulatori e nel pronto soc-
corso di Pineta, che è di gran-
di dimensioni con i suoi 400 
posti letto e con una quantità 
di pazienti che arrivano estre-
mamente elevata”. Su coloro 
che si iscriveranno: “cerchere-
mo di appassionarli fin dall’i-
nizio”. L’altro marchio di fab-
brica che distingue questo Cor-
so ha a che fare con la scelta 
di un metodo biopsicosociale: 
“l’approccio alla salute e al-
la persona è cambiato, non è 
più interpretato come assen-
za di malattie, ma come ricer-
ca del benessere. Per questo 
abbiamo incrementato deter-
minate attività, innanzitutto 
quelle riabilitative, che hanno 
una marcata accezione socia-
le: non si ragiona solo in ter-
mini di analisi dei fattori bio-
logici, ma anche psicologici e, 
appunto, sociali. Infatti, il nu-
mero di crediti relativo a que-
ste discipline è aumentato ri-
spetto ai medesimi Corsi offerti 
dalla Vanvitelli altrove”. Infine, 
il consiglio per i futuri studen-
ti non può che riguardare la 
struttura: “non si viene qui so-
lo per la lezione: la sede va vis-
suta, ci sono tanti spazi studio 
e inoltre le dotazioni tecnologi-
che sono molto avanzate, dalla 

robotica alla trasmissione del-
le immagini nelle aule di esami 
istologici, interventi chirurgici. 
Tutto ciò avviene fin dal pri-
mo anno”. Le criticità, ad og-
gi, sono logistiche: “non c’è un 
numero adeguato di traspor-
ti, considerando che non tut-
ti gli studenti sono autonomi. 
Abbiamo fatto i passaggi isti-
tuzionali per incrementare i 
trasporti regionali dalle sta-
zioni di Aversa, Caserta e Na-
poli, così come il sistema delle 

navette Very Soon. Ci stiamo 
lavorando”. Per quanto riguar-
da Caserta (330 studenti am-
messi lo scorso anno), che ha 
formalmente la sua sede in Via 
Maggiore Salvatore Arena, esi-
stono convenzioni attive con 
diversi enti ospedalieri presen-
ti sul territorio del capoluogo 
di provincia campano. Il Presi-
dente del Corso è il prof. Salva-
tore Cappabianca.

Claudio Tranchino

...continua da pagina precedente

“Nonostante qualche criti-
cità, credo di poter dire 

che siamo privilegiati, rispetto 
a chi studia in sedi dove le au-
le sono molto affollate, ci sono 
svariati ritardi e poca accessibi-
lità. Noi qui a Castel Volturno 
stiamo da Dio: siamo in un bel 
campus, la struttura è sempre 
vivibile. Tra l’altro, crescerà an-
cora, perché in futuro si costru-
iranno altre aule, mense, bar. 
Sono molto curioso di vedere 
come evolverà”. Parole di Man-
fredo Tafuri, iscritto al primo 
anno del neonato Corso in Me-
dicina e Chirurgia che ha sede 
a Castel Volturno, precisamen-
te nel Pineta Grande Hospital. 
Il 25enne è uno dei primi 120 
studenti in assoluto che il Corso 
sta formando da inizio anno ac-
cademico. Non sono mancati i 
problemi: “qualcuno l’abbiamo 
riscontrato, soprattutto all’ini-
zio, per esempio la connessione 
wi-fi era molto instabile. Però 
devo dirlo: non appena l’abbia-
mo fatto presente, la struttura 
si è attivata subito, e la stessa 
cosa è accaduta ogniqualvolta è 
stata chiamata in causa”. La cri-
ticità principale, ad oggi, forse è 
legata alla logistica: raggiunge-

re la sede è difficile se non si è 
automuniti. “Al momento è più 
scomodo arrivare qui che altro-
ve, non ci sono mezzi di traspor-
to; io mi muovo in auto, ma so 
che l’Ateneo si sta organizzan-
do per integrare servizi navette 
e bus”. Quanto alla parte stret-
tamente legata alla didattica, 
essendo al primo anno, Man-
fredo non ha ancora dato esa-
mi, però racconta le prime sen-
sazioni: “all’inizio non sembra 
difficile tanto quanto è in real-
tà, ma i professori sono molto 
disponibili, spiegano in manie-
ra chiara, fruibile e vengono in-
contro alle nostre esigenze”. Al 
momento sta seguendo le lezio-
ni di Basi metodologiche (sette 
materie), Istologia ed Embrio-
logia, e Anatomia. Su quest’ul-
timo già si esprime, data la no-
mea che lo precede: “personal-
mente non riesco ancora a stu-
diare e seguire contempora-
neamente, ma sto verificando 
che la partecipazione a lezione 
è essenziale. Non dico che ce la 
stiano facendo amare, ma di si-
curo i professori ce la stanno fa-
cendo apprezzare”. Un grande 
punto di forza del Corso è sicu-
ramente la spinta che mette fin 

da subito sulla pratica, che ini-
zia molto prima del terzo anno, 
come accade canonicamente a 
Medicina: “io e i miei colleghi 
già a giugno inizieremo il nostro 
primo tirocinio, anche se non 
sappiamo ancora a quale repar-
ti saremo destinati. A me piace 
tantissimo la Cardiochirurgia: 
qui a Pineta è fatta davvero be-
ne, ci sono strumentazioni all’a-
vanguardia e medici molto bra-
vi”. Necessaria anche una bat-
tuta sul semestre filtro, rispet-
to al quale Manfredo ci tiene a 
dare qualche consiglio: “al di là 

di eventuali cambiamenti che 
potrebbero apportare, sugge-
risco di non concentrarsi trop-
po sui dettagli, a noi la troppa 
specificità non ha aiutato e, so-
prattutto, invito a non trascor-
rere giornate intere a studiare. 
Bisogna puntare sulla qualità, 
non sulla quantità, che rischia 
solo di bruciare energie più del 
dovuto”. Manfredo, tra l’altro, 
ha già avuto un’esperienza uni-
versitaria: è stato iscritto a Far-
macia. “Solo l’idea di poter fa-
re Medicina mi ha dato la forza 
di ripartire, non mi sarei iscrit-
to a nessun altro Corso. È quel-
lo più bello del mondo e lo fac-
cio in una sede bellissima e con 
persone simpaticissime”. Anni 
fa non ci ha provato solo per 
paura, ma ora dice: “vale la pe-
na rischiare, sempre, non ci so-
no età e motivi particolari per 
non provarci. Ripeto, per me 
Medicina è l’apoteosi”. Infine 
un consiglio di carattere gene-
rale: “fate amicizia, confronta-
tevi con tutti. Tanti, arrivati qui, 
si chiudono e pensano di essere 
in un luogo troppo competitivo 
per creare rapporti. Non è così, 
ci sono persone bellissime e ci si 
sostiene a vicenda”.

L’entusiasmo di Manfredo, uno dei primi 120  studenti di Medicina a Castel Volturno

“Noi qui stiamo da Dio”
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Medicina all’Università 
Parthenope? La risposta 

è presenza, pratica e corsia. Il 
nuovo Corso di Laurea Magi-
strale a ciclo unico in Medicina 
e Chirurgia, partito quest’anno, 
continua a prendere forma tra 
lezioni in presenza, numeri in-
coraggianti e il legame già stret-
to con il mondo ospedaliero. Il 
Corso ha messo a disposizione 
88 posti, numero che resterà 
invariato anche per il prossimo 
anno accademico. E l’interes-
se non è mancato. “Su Univer-
sitaly avevano manifestato in-
teresse 134 studenti, ma in 93 
hanno poi perfezionato l’iscri-
zione presso il nostro Ateneo”, 
spiega la prof.ssa Letizia Mot-
ti, docente di Biologia cellulare 
e applicata. Un dato influenza-
to anche dall’arrivo dell’accre-
ditamento definitivo ANVUR 
successivamente alla chiusura 
delle iscrizioni. “Per il prossimo 
anno ci aspettiamo numeri an-
cora più in linea con la media 
nazionale”, afferma la docente. 
I risultati del semestre filtro re-
stituiscono un quadro positivo. 
“Tra gli studenti che hanno fre-
quentato il semestre filtro pres-
so il nostro Ateneo, 48 risulta-
no ammessi direttamente”. Di 
questi, “33 hanno conseguito 
tre sufficienze, mentre 21 ne 
hanno ottenute due”. Agli am-
messi interni si sono aggiunti 
poi studenti provenienti dai se-
mestri filtro di altri Atenei, tutti 
con due sufficienze.

Le attività didattiche del se-
mestre filtro si sono svolte in-
teramente in aula, presso la 
sede centrale di Via Acton, ac-
compagnate da esercitazioni 
pomeridiane facoltative. “L’or-
ganizzazione attuale consente 

di gestire efficacemente fino a 
circa 350 studenti in presenza”, 
sottolinea Motti. E nel caso in 
cui i numeri dovessero cresce-
re? “È prevista la possibilità di 
attivare più canali didattici, 
mantenendo comunque lo svol-
gimento delle attività frontali 
esclusivamente in presenza”.

Una scelta che racconta be-
ne anche l’idea di Medicina 
che l’Ateneo vuole costruire: 
un percorso dove il rapporto di-
retto con i docenti, il confron-
to quotidiano e la dimensione 
pratica restano centrali. Per-
ché studiare Medicina signifi-
ca certo trascorrere ore sui li-
bri, imparare termini complica-
ti. Però significa anche “iniziare 
presto a respirare l’atmosfera 
dell’ospedale”, come sottoli-
nea Motti. Dal secondo anno, 
infatti, il percorso formativo 
si svolgerà presso gli Ospedali 
dei Colli e in particolare all’O-
spedale Monaldi, struttura che 
ospiterà anche l’avvio delle at-
tività di tirocinio clinico. “Que-
sta è la sfida che ci proponia-
mo di portare avanti - prose-
gue Motti - sì ai libri aperti sul-
la scrivania ma con lo sguardo 

rivolto alle corsie già dai primi 
anni di formazione”.

Per i futuri camici bianchi si 
attendono ora le disposizioni 
del Governo sulle modalità di 
accesso. “Non sappiamo anco-
ra se sarà riconfermato il se-
mestre filtro o se verranno in-
trodotte altre procedure di am-
missione - spiega la docente - Ci 
auguriamo però che vengano 
fatte scelte capaci di garanti-
re agli studenti un percorso di 
ingresso più sostenibile ed ef-
ficace”. La docente riflette an-
che sull’impostazione attuale 
del semestre filtro: “I program-
mi sono molto vasti rispetto al 
tempo a disposizione. Gli stu-
denti spesso non riescono a 
metabolizzare davvero ciò che 
studiano, a rifletterci sopra, a 
costruire una preparazione so-
lida”. E aggiunge: “La prepara-
zione al test rischia di diventa-
re troppo mnemonica, mentre 
discipline come Chimica, Biolo-
gia o Fisica sono fondamentali 
perché costituiscono la base di 
tutte le materie più specialisti-

che che arriveranno dopo. Per 
questo andrebbero affrontate 
con tempi e approfondimenti 
adeguati”.

La conclusione resta però 
chiara: “La fatica è necessa-
ria, così come lo sforzo. Medi-
cina non può essere un percor-
so semplice. Però deve restare 
accessibile a chi abbia davvero 
passione e motivazione”.

Giovanna Forino

Medicina: “Sì ai libri aperti sulla scrivania 
ma con lo sguardo rivolto alle corsie già 

dai primi anni di formazione”
Corso di Laurea in 
Medicina e Chirurgia
Durata: 6 anni
Numero esami: 36
Numero crediti: 360
Accesso: semestre filtro
Afferenza: Dipartimento di 
Scienze Mediche, Motorie 
e del Benessere

Dove
Via Acton e sedi in conven-
zione per le attività di tiro-
cinio clinico/laboratoristi-
co: Azienda Ospedaliera 
dei Colli e ASL NA1

Per saperne di più
www.motorie.uniparthenope.it

Cura e benessere: “facciamo
dialogare ambiti che oggi non
possono più restare separati”

C’è chi si immagina già in corsia con il camice addosso, chi si vede 
tra preparazione atletica e attività motoria e chi sogna di lavora-
re nell’educazione o nei servizi dedicati al benessere della perso-
na. Il Dipartimento di Scienze Mediche, Motorie e del Benessere 
dell’Università Parthenope prova a tenere insieme tutto questo 
dentro un’idea di formazione pratica, multidisciplinare e sempre 
più vicina al mondo del lavoro.
“Il nostro punto di forza è proprio questo: far dialogare ambiti che 
oggi non possono più restare separati - racconta il prof. Domeni-
co Tafuri, Direttore del Dipartimento e Ordinario di Didattica e Pe-
dagogia speciale - Negli ultimi anni siamo cresciuti molto e conti-
nuiamo a farlo. Oggi siamo una delle realtà più grandi dell’Ateneo, 
con Corsi che attirano studenti con interessi e obiettivi differenti”. 
Negli ultimi mesi il Dipartimento è stato inevitabilmente associato 
soprattutto a Medicina e Chirurgia, Magistrale a ciclo unico (du-
rata 6 anni) partita quest’anno, che rappresenta uno dei progetti 
più importanti nella storia recente dell’Ateneo. “Medicina nasce 
dopo un grande lavoro di programmazione e costruzione della 
rete ospedaliera - spiega Tafuri - Abbiamo voluto attivare un per-
corso serio, credibile e competitivo. La risposta degli studenti ci 
ha confermato subito che la direzione era quella giusta”. Le lezioni 
si svolgono nella sede di via Acton, mentre il legame con il mon-
do ospedaliero è già centrale grazie alle convenzioni con Monal-
di, CTO, Cotugno e Ospedale del Mare. Dal secondo anno gli stu-
denti entreranno progressivamente nella dimensione clinica. “La 
formazione medica non può fermarsi all’aula - sottolinea Tafuri - I 
ragazzi devono confrontarsi presto con la realtà ospedaliera, con 
il lavoro in équipe e con la dimensione umana della professione”.

   > La prof.ssa Letizia Motti
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[ Odontoiatria ]

Corso di Laurea
Magistrale a ciclo unico 
(durata 6 anni) in Odonto-
iatria e Protesi Dentaria; 
è a numero programmato 
(semestre filtro). Lo scor-
so anno erano disponibili 
60 posti.

Dove
Via Sergio Pansini, 5 
Napoli

Per saperne di più
www.medicina.unina.it

“Entrare in questa famiglia 
significa avere il privilegio 

di far parte di un gruppo ristretto, 
perciò il consiglio è di assorbire il 
più possibile durante le lezioni, 
fare squadra con i colleghi e in-
terfacciarsi con noi docenti per 
qualsiasi problema”. La prof.ssa 
Ambrosina Michelotti, ordina-
ria di Malattie odontostomatolo-
giche, dà questo suggerimento a 
chi sta pensando a Odontoiatria, 
Corso di cui è Coordinatrice all’U-
niversità Federico II, come futu-
ra scelta universitaria. Si tratta 
di una Magistrale a ciclo unico 
a numero chiuso (60 posti) che 
dura sei anni, al termine dei qua-
li “si è abilitati alla professione 
di Odontoiatra”. L’accesso, come 
noto, è regolato dal semestre fil-
tro: “lo scorso anno era obbliga-
torio superare gli esami di Biolo-
gia, Chimica e Fisica. Dovrebbe 
essere così anche per il prossimo, 
ma i dettagli non sono stati anco-
ra definiti” (il Ministero ha crea-
to un tavolo tecnico con le par-
ti coinvolte, ndr)”. Per quanto ri-
guarda l’organizzazione del per-
corso che prevede la frequenza 

obbligatoria, la docente specifi-
ca: “la professionalizzazione vie-
ne portata avanti con dei tiroci-
ni obbligatori pratici, erogati pri-
ma al quinto e poi al sesto anno. 
Si inizia con delle esercitazioni in 
laboratorio e su manichini. Si in-
segna agli studenti come model-
lare i denti, come posizionarsi sul 
paziente, come fare terapie nel 
cavo orale. Solo al sesto anno i 
tirocini avvengono su pazien-
ti veri e propri, sotto la supervi-

sione degli strutturati che fanno 
parte del Corso naturalmente. Gli 
studenti vengono dislocati nei va-
ri reparti – protesi, parodontolo-
gia, ortodonzia, medicina orale”. 
Michelotti mette l’accento anche 
su un’altra peculiarità: la prope-
deuticità di alcuni esami: “Signi-
fica doverne superare alcuni pri-
ma di poterne sostenere altri”. Se 
è vero che il Corso è professiona-
lizzante, dopo i sei anni si può co-
munque continuare con la Spe-
cializzazione. Al momento ci so-
no tre possibilità: “Chirurgia ora-
le (cura le patologie del cavo ora-
le tramite interventi chirurgici), 
Pedodonzia (branca che si occu-
pa della salute orale dei bambini, 
dai 2-3 anni fino all’adolescenza) 
e Ortognatodonzia (previene, in-
tercetta e corregge le malocclu-
sioni e le disarmonie dento-fac-
ciali)”. Per quanto riguarda gli 
sbocchi lavorativi, le scelte pos-
sono essere molteplici: “io direi 
che bisogna distinguere quattro 
livelli. Se il primo è rappresentato 
dall’attività privata, al momento 
il più perseguito, il secondo ha a 
che fare con la consulenza spe-

cialistica in ambito ambulato-
riale. Il terzo è quello di dirigente 
odontoiatra ospedaliero; men-
tre il quarto, quello accademico, 
lo può valutare chi intende per-
seguire la strada della ricerca e 
della didattica”. L’ultima battuta 
della docente è un’apertura agli 
studenti che varcheranno la so-
glia del Corso: “ho un dialogo co-
stante con tutti loro, mi interfac-
cio spesso con i rappresentanti. 
Inoltre, esiste la Commissione pa-
ritetica, che serve per raccogliere 
eventuali difficoltà da portare al 
Consiglio”.

Odontoiatria alla Federico II

Tirocini prima su manichini e poi
“su pazienti veri e propri”

   
> 

La
 p

ro
f.s

sa
 A

m
br

os
in

a 
M

ic
he

lo
tti

CORSO INTENSIVO di preparazione al test di ammissione
ai Corsi di Laurea triennale delle Professioni Sanitarie

• Durata: 96 ore di lezioni ed esercitazioni
• Date: dal 20 al 31 luglio e dal 24 al 31 agosto 2026
• Giorni ed orari: dal lunedì al venerdì dalle 8:30 alle 14:30
• Docenti: professori universitari ed esperti delle materie
• Lezioni: programma ministeriale più esercitazioni e simulazioni
• Modalità: collegamento diretto a distanza

Per informazioni ed iscrizioni:  www.corsotest.it

PROFESSIONI
SANITARIE 2026

COSTO TOTALE
250 euro



LA NOSTRA OFFERTA DIDATTICA
· 13 aree didatt iche |  178 corsi  di  laurea ·

I  NOSTRI SERVIZI PER GLI STUDENTI

ORIENTAMENTO | servizio di orientamento ad hoc per tutti gli studenti che hanno necessità di essere guidati
nella scelta universitaria | orientamento@unina.it | www.orientamento.unina.it

PLACEMENT | l’Ateneo investe nel futuro dei propri laureati facilitando il loro inserimento nel mondo del lavoro
creando rete con le più importanti aziende nazionali e internazionali | placement@unina.it |
www.orientamento.unina.it

TIROCINI POST-LAUREA | i tirocini formativi e di orientamento, rivolti ai neo laureati dell’Ateneo, danno la
possibilità di svolgere un’esperienza in azienda o in un ente pubblico per orientare le future scelte professionali
mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro |  tirocini.laureati@unina.it | www.orientamento.unina.it

ISCRIZIONI E TASSE | tutte le informazioni essenziali per immatricolazioni, iscrizioni ad anni successivi, sistema
di tassazione basato su ISEE e carriera, simulatore di calcolo dei contributi, agevolazioni e bandi per borse di
studio, Master, Dottorati e Scuole di Specializzazione | www.unina.it/it/didattica/iscrizioni-e-tasse

CLA | Centro linguistico di Ateneo: struttura che cura l’organizzazione di attività didattiche, www.cla.unina.it

SINAPSI | Centro per l’Inclusione attiva e partecipata degli studenti: per tutti gli studenti che si sentono esclusi
dalla vita universitaria a www.sinapsi.unina.it

FEDERICA | web learning di Ateneo ad accesso gratuito con Mooc, 300 corsi e 5.000 lezioni in formato podcast ed
ebook, fruibili da diversi dispositivi portatili | www.federica.eu

F2 RADIO LAB | radio on web e laboratorio radiofonico d’Ateneo | www.radiof2.unina.it

SPORT | Le attività sportive a disposizione degli studenti sono organizzate e gestite dal C.U.S. (Centro
Universitario Sportivo) | Segreteria Impianti Sportivi – Ufficio Impianti Sportivi: Via Campegna 267 – 80124 tel.
081/7621295

Seguici sui canali social per conoscere le date dei prossimi Open Days,
eventi e attività dedicate ai futuri studenti.

@OrientaUnina@UninaFedericoII

AGRARIA BIOTECNOLOGIE
DELLA 
SALUTE

ARCHITETTURA ECONOMIA FARMACIA GIURISPRUDENZA INGEGNERIA

MEDICINA 
E

CHIRURGIA

MEDICINA
VETERINARIA

SCIENZE
MATEMATICHE

FISICHE
NATURALI

SCIENZE
POLITICHE

SCIENZE
SOCIALI

STUDI
UMANISTICI



COLTIVA IL TUO TALENTO. 
SONO APERTE LE CANDIDATURE 
PER L’ANNO ACCADEMICO 2026/27.

NAPOLI / VIA MEZZOCANNONE 4 / SSMERIDIONALE.IT

STAI PENSANDO 
ALL’UNIVERSITÀ? 
PARTECIPA AL
BANDO ALLIEVI
ORDINARI.

SCARICA IL BANDO

ALTA FORMAZIONE UNIVERSITARIA
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[ Odontoiatria ]

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

“È riduttivo definire questo 
campo come sola Odon-

toiatria, la terminologia andreb-
be rivista. Piuttosto parlerei di 
Medicina orale. La preparazione 
dello studente non verte solo sul-
la componente dentaria, come si 
potrebbe pensare, ma anche sul-
le mucose del cavo orale e sulla 
cute – in base alle norme attuali, 
il professionista può eseguire, og-
gi, pure interventi minimamen-
te invasivi al livello del volto”. Il 
prof. Felice Femiano, Presiden-
te della Magistrale a ciclo unico 
di Odontoiatria e Protesi denta-
ria, esordisce così nel presenta-
re il Corso, definendo meglio i 
confini del raggio d’azione (e le 
competenze) del futuro odon-
toiatra. Che, per diventare tale, 
alla Vanvitelli, deve frequentare 
i sei anni canonici presso la se-
de del Dipartimento Multidisci-
plinare di Specialità Medico-Chi-
rurgiche e Odontoiatriche, in 
Via Luigi De Crecchio, nel cuore 
di Napoli. Il docente poi prose-

gue: “gli obiettivi negli anni so-
no cambiati, oggi si preparano 
gli studenti anche per trattare 
pazienti con disabilità e con esi-
genze peculiari; così come per 
essere pronti per eventuali even-
ti eccezionali (vedi il Covid) e non 
trovarsi scoperti come sistema”. 
Quanto alla struttura del Corso, il 

triennio iniziale è indirizzato allo 
studio di attività formative di ba-
se: “prepara lo studente alle ma-
terie professionalizzanti dei suc-
cessivi anni”. Soffermandosi sul 
primo anno, per esempio, supe-
rati i tre esami del semestre filtro 
- che resta la modalità di accesso 
- al secondo semestre gli iscrit-
ti si confrontano con insegna-
menti come Scienze comporta-
mentali e Metodologia scienti-
fica, Anatomia umana, Istologia 
ed Embriologia. Sulle propedeu-
ticità: “con il nuovo ordinamen-
to ne abbiamo eliminate molte, 
per sottrarre ostacoli alla pro-
gressione di carriera e renderla 
più fluida”. Di questa prima par-
te di percorso sono noti tra gli 
studenti soprattutto esami come 
Anatomia e Farmacologia (terzo 
anno). Non c’è bisogno di allar-
marsi: “ci sono anche sistemi di 
tutoraggio per questi così come 
per tanti altri insegnamenti per 
ricevere un aiuto, e in ogni ca-
so ci si può sempre rivolgere a 

noi docenti per argomenti poco 
chiari o qualsiasi dubbio in me-
rito”. Passando al triennio co-
siddetto specialistico, che inizia 
al quarto anno, questo prevede 
invece lo studio teorico e prati-
co di discipline come Gnatolo-
gia, Ortodonzia, Chirurgia ora-
le, Parodontologia, Protesi den-
taria, Odontoiatria restaurativa, 
Implantologia e altre ancora. Da 
qualche anno una delle peculia-
rità più rilevanti è che il percor-
so porta a conseguire una lau-
rea abilitante, cioè lo studente o 
la studentessa, tramite lo svolgi-
mento di una Prova Pratica Valu-
tativa delle competenze profes-
sionali acquisite mediante un Ti-
rocinio Pratico Valutativo (TPV) 
che precede la discussione del-
la tesi, diventa un odontoiatra 
a tutti gli effetti al termine dei 
sei anni. E non a caso: le attivi-
tà pratiche iniziano già duran-
te i primi anni. “Già dal secon-
do e dal terzo i ragazzi frequen-
tano gli ambulatori e osservano 
come lo strutturato si pone nei 
confronti dell’ammalato per ef-
fettuare diagnosi, per imparti-
re trattamenti: presenziano al-
le visite e assistono alla sommi-
nistrazione delle terapie. Nella 
parte finale del percorso, con il 
TPV, poi, gli studenti diventano 
parte attiva, cioè vengono coin-
volti in prima persona nelle atti-
vità”. Quanto agli sbocchi lavora-
tivi: “ci si può cimentare nel libe-
ro professionismo e nella consu-
lenza formandosi ulteriormente 
con Specialistiche e Master”. Fe-
miano chiude con un consiglio: 
“non bisogna considerare l’uni-
versità come un mondo di estra-
nei, ma come una famiglia che 
accoglie e si mette a disposizio-
ne per accompagnare la cresci-
ta della persona e del professio-
nista”.

Claudio Tranchino

La parola al prof. Felice Femiano, Coordinatore del Corso

Odontoiatria? “Piuttosto parlerei 
di Medicina orale” Il Corso

Odontoiatria e Protesi 
Dentaria è un Corso Ma-
gistrale a ciclo unico, du-
ra 6 anni. È ad accesso 
programmato. Afferisce al 
Dipartimento Multidisci-
plinare di Specialità Me-
dico-Chirurgiche e Odon-
toiatriche dell’Università 
Vanvitelli

Dove
via L. De Crecchio - Napoli

Segreteria Studenti
Via Luciano Armanni, 5 - 
Napoli
E-mail: segmedicinana@
unicampania.it   
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Nicole Filippelli, 24enne stu-
dentessa del sesto anno 

di Odontoiatria, racconta la sua 
esperienza all’interno del Corso 
di Laurea, tra esami-scoglio, sug-
gerimenti e prima volta con il ca-
mice bianco. La prima battuta è 
un consiglio pratico per coloro 
che si iscriveranno: “seguire at-
tentamente le lezioni per capire 
cosa chiedono agli esami i pro-
fessori - si tratta di concetti che 
torneranno utili nella pratica cli-
nica - e per raccogliere una serie 
di dettagli importanti che non 
sempre sono rintracciabili sui li-
bri”. Questo approccio potrebbe 
rivelarsi importante “per certi 
esami più tosti di altri come mo-
le di studio tipo Anatomia, Far-
macologia, per i quali bisogna 
studiare molto e, aggiungo, af-
fidarsi molto ai testi, perché so-
no materie complesse che hanno 
bisogno di un metodo più clinico 
e scientifico”. Non solo obblighi, 
appunti e ore di studio, però. Il 
momento in cui si indossa il ca-
mice arriva - più o meno al terzo 
anno - ed è emozionante: “una 
delle cose più belle di questo 
percorso, perché quando lo met-
ti inizi veramente a capire cosa 
farai in futuro. Io ricordo benis-
simo il mio primo tirocinio: ho 
assistito a una visita, durante la 
quale il professore di turno provò 

a capire innanzitutto le patolo-
gie del paziente, io nel frattempo 
scrutavo il suo approccio, come 
applicasse ciò che studiamo sui 
libri”. Anche al triennio clinico 
non mancano gli ostacoli. Ne è 
uno Discipline odontostomato-
logiche, che racchiude ben quat-
tro materie diverse, Parodonto-
logia, Ortodonzia, Conservativa 
e Protesi: “essendo più ampio è 
bello complicato, però i profes-
sori della parte clinica vengono 
incontro, supportano molto nel 
far capire determinati concetti, 
rispondono a qualsiasi doman-
da si ponga, di conseguenza gli 
esami diventano più semplici ri-
spetto a quelli in cui non è previ-
sta pratica”. E a proposito delle 
normali difficoltà che si possono 
incontrare durante il cammino, 
Nicole è buon esempio per ciò 
che ha fatto: il tutorato. Cioè si 
è messa disposizione per offrire 
supporto a colleghi più piccoli 
per l’insegnamento di Materia-
li Dentari. Racconta: “assieme al 
prof. Femiano,  ho spiegato argo-
menti poco chiari, risposto a do-
mande, risolto dubbi, con felicità 
ho potuto riscontrare che la cosa 
ha prodotto effetti positivi, tutti 
coloro che ho aiutato sono anda-
ti bene. È uno strumento molto 
utile”. Nicole si esprime anche 
sullo stato degli spazi che gli stu-

denti frequentano: “ci sono aule 
studio, luoghi da frequentare, in 
particolare un’aula tecnica con 
manichini ora in piena ristrut-
turazione dove assieme all’Ai-
so, un’associazione per gli stu-
denti, proviamo a realizzare cor-
si per fare pratica clinica con il 
supporto di docenti ed esterni”. 
Sul proprio futuro professionale, 
ormai prossimo: “Nell’immedia-
to, aprire uno studio non è nel-
le mie idee, manca la mano, un 
bacino di pazienti e anche per 
una questione meramente eco-
nomica – avviarne uno ha dei co-
sti elevati”.

Nicole, studentessa tutor dei suoi
colleghi, indica gioie e ‘scogli’ del percorso



io scelgo 
l’Università Vanvitelli
Dipartimento di Scienze e Tecnologie 
Ambientali Biologiche e 
Farmaceutiche



Il modello didattico innovativo dei 
Blended Intensive Program, ispi-
rato ai nuovi standard accademici 
europei, con il 75% di didattica digi-
tale, sarà uno dei punti di forza del 
nuovo corso di laurea magistrale in 
Management del turismo che rap-
presenta una delle novità dell’offer-
ta formativa 2026-27 dell’Università 
Suor Orsola Benincasa di Napoli. “Il 
nostro obiettivo – spiega Paola Vil-
lani, presidente del nuovo corso di 
laurea – è quello di formare figure 
professionali come l’incoming tou-
rism manager e l’event manager, 
ed in particolare professionisti che 
posseggano una visione strategica 
dell’event industry e dell’incoming 
come driver fondamentali per lo 
sviluppo economico territoriale e 
intendano l’evento non solo come 
momento aggregativo, ma come 
strumento di marketing territoriale 
e di attrazione non sporadica dei 
flussi internazionali”. Il nuovo cor-
so nasce in seno al Dipartimento di 
Scienze umanistiche, nella sua sede 
del Complesso di Santa Caterina 
da Siena, nel cuore del centro sto-
rico di Napoli. Una sede di cui oggi 
l’Università Suor Orsola Benincasa 
è divenuta proprietaria, a testimo-

nianza della crescita degli investi-
menti dell’Ateneo napoletano, che 
negli ultimi trent’anni è tra gli Atenei 
italiani con la maggiore crescita del 
numero di matricole. Eppure il vero 
‘marchio di fabbrica’ del Suor Orsola 
resta la ‘sostenibilità’ della didattica 
basata sul numero programmato 
anche laddove non è imposto dalla 
legge, come avviene ad esempio per 
il corso di laurea in psicologia o per 
quello in Scienze della formazione 
primaria, l’unico in Italia diretta-
mente abilitante alla professione 
dell’insegnante della scuola prima-
ria e della scuola per l’infanzia. Una 
scelta di impostazione didattica che 
colloca il Suor Orsola ai primi posti in 
Italia per percentuale di studenti che 
si laureano in corso (dati AlmaLau-
rea). Esempio concreto di questo 
sistema virtuoso è il Dipartimento 
di Scienze giuridiche ed economi-
che dove nel 2026 compie dieci anni 
il primo corso di laurea in Italia in 
Economia aziendale specificamente 
dedicato alla Green economy (aper-
to a soli 180 studenti) e dove, dopo 
quasi trent’anni dalla sua nascita, si 
rinnova continuamente il corso di 
laurea magistrale in Giurisprudenza, 
l’unico nel Mezzogiorno a numero 

programmato nel settore degli studi 
giuridici (150 i posti disponibili). Un 
corso nel quale spiccano gli indirizzi 
di studio dedicati alla carriera in ma-
gistratura e ai giuristi d’impresa e ai 
giuristi per le nuove tecnologie. Per 
iscriversi a giurisprudenza o ad eco-
nomia al Suor Orsola ogni anno ci 
sono tre sessioni di test d’ingresso: 
a marzo, a luglio e a settembre. Stes-
so percorso per chi vuole iscriversi al 
corso di laurea triennale in Scienze 
della comunicazione, uno dei punti 
di forza del Polo della comunicazio-
ne del Suor Orsola, costituito anche 
dal corso di laurea magistrale in co-
municazione pubblica e d’impresa, 

dal Master in Cinema e Televisione 
diretto dal produttore premio Oscar, 
Nicola Giuliano, dalla Scuola di Gior-
nalismo, fondata nel 2003 da Paolo 
Mieli, e da numerosi master che 
guardano alle moderne sfide della 
comunicazione (dall’enogastrono-
mia alla salute). Anche quest’anno 
ci saranno a fine settembre i test 
d’ingresso per l’iscrizione ad un al-
tro dei corsi di laurea direttamente 
abilitanti del Suor Orsola: il corso di 
laurea magistrale in Conservazione 
e restauro del patrimonio culturale, 
uno dei pochissimi in Italia diretta-
mente abilitante all’esercizio della 
professione del restauratore. 

MANAGEMENT DEL TURISMO: 
A NAPOLI NASCE UN NUOVO CORSO 

DI LAUREA MAGISTRALE
Al Suor Orsola il numero programmato anche a Giurisprudenza ed Economia 

premiato da risultati eccellenti sull’occupazione dei laureati

Al Suor Orsola compie dieci anni il primo corso di laurea in Economia aziendale in Italia 
specificamente dedicato alla green economy.

LETTERE, BENI CULTURALI, TURISIMO E DIGITAL HUMANITIES 
Da oltre 30 anni percorsi di alta formazione per lavorare nei settori dell’arte, 
dell’archeologia e del turismo culturale che oggi guardano 
alle nuove esigenze della digitalizzazione, del management 
e del restauro del patrimonio culturale

CINEMA, GIORNALISMO E TELEVISIONE  
L’alta formazione per lavorare nei settori del Cinema, 
del Giornalismo, del Teatro, della Televisione e delle Arti visive

GIURISPRUDENZA  
Da oltre 25 anni l’unico corso di laurea magistrale 
in Giurisprudenza a numero programmato nel Mezzogiorno 
(150 studenti) / Stage internazionali e indirizzi 
per magistratura e nuove tecnologie

GREEN ECONOMY ED ECONOMIA SOSTENIBILE  
Corso di Laurea triennale in Economia aziendale 
e Green Economy. Corso di Laurea magistrale in Economia, 
Management e Sostenibilità

I CORSI DI LAUREA
Beni Culturali / Comunicazione / Economia / Giurisprudenza / 
Lingue / Management del turismo / Psicologia / 
Scienze dell’Educazione / Scienze della Formazione primaria / 
Scienze del Servizio Sociale 

NUOVI 
ORIZZONTI
A NAPOLI 
PER 
IL LAVORO 
DEL TUO 
FUTURO

INFO
081.2522350  

ORIENTAMENTO@UNISOB.NA.IT  
UNISOB.NA.IT

DATI ALMALAUREA
Suor Orsola Benincasa 
è la prima Università 
della Campania 
per efficacia della laurea 
nella ricerca di un lavoro



 C
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[ Professioni Sanitarie ]

Una preparazione incentrata sulla pratica 
e finalizzata all’assistenza all’ammalato in 

momenti diversi in base a patologia ed età fa 
di Professioni Sanitarie un settore ad alto tas-
so di occupazione e in continua evoluzione. La 
Federico II offre ben 17 Corsi di Laurea che, 
come spiega la Coordinatrice, la prof.ssa Te-
resa Rea, afferiscono a quattro aree distinte: 
“infermieristica, riabilitazione, tecnica e pre-
venzione”. Poi aggiunge: “sono Corsi Triennali 
peculiari perché hanno una forte componente 
dedicata al tirocinio – i crediti sono pari a 60, 
dunque corrispondono a un anno di formazio-
ne – e si studiano Biologia, Anatomia e altre 
materie di base, a cui si associano quelle ca-
ratterizzanti, che variano in base al percorso 
che si sceglie”. Le Professioni Sanitarie sono 
tutte a numero programmato e regolate da 
un test nazionale unico. Alcune, prosegue la 
docente, “sono molto conosciute - Infermieri-
stica, Ostetricia, Fisioterapia, Logopedia - ma 
ce ne sono molte altre di cui si sente parlare 
meno, ma altrettanto valide - Ortottica, Tec-
niche Ortopediche, Tecniche di Neurofisiopa-
tologia, Terapia Occupazionale. Negli ultimi 
trent’anni, ad ogni modo, tutte le aree hanno 
avuto una forte evoluzione sia nella forma-
zione che nell’esercizio professionale. Faccio 
un esempio. Pensare all’infermiere che lavora 
solo in ospedale è riduttivo: può farlo a domi-
cilio dal paziente, sul territorio, come specia-
list nelle aziende, attuare la libera professio-
ne”. Inoltre, per l’anno 2027/28, sono attese 
anche delle novità: la Triennale in Infermie-
ristica pediatrica si trasformerà in una Magi-
strale biennale. “Lo definirei un cambiamento 

epocale che avviene nell’ottica del mutamen-
to dell’esercizio delle funzioni dell’infermiere. 
I primi tre anni sono ormai pochi per avere 
una figura specializzata così come il merca-
to del lavoro richiede sempre di più. Il mon-
do del lavoro ha bisogno di infermieri esper-
ti nelle cure primarie, nell’emergenza-urgenza 
(lo abbiamo visto durante il Covid) e nell’area 
pediatrica”. La docente dà anche alcuni sug-
gerimenti su come muoversi in ottica del test: 
“studiare, naturalmente. La verifica prevede 
una serie di domande a risposta multipla su 
Matematica, Fisica, Biologia, Chimica, Cultu-
ra generale e Logica. Serve un tempo per pre-
pararsi e per approcciare le varie materie. Ag-
giungo anche una considerazione su eventuali 
dubbi tra un Corso e un altro: ce ne sono al-
cuni che non presentano un numero elevato 
di candidati, questo può essere un buon cri-
terio utile per una seconda scelta che, a vol-
te, può rivelarsi più adeguata alle proprie atti-
tudini”. E poi: “non spaventatevi davanti alle 
materie scientifiche, perché le Professioni Sa-
nitarie comprendono anche insegnamenti di 
Psicologia, Sociologia e in generale si basano 
molto sulla relazione con il paziente”. Infine: 
“l’orientamento viene fuori dalla conoscen-
za, quindi bisogna andare oltre il sentito dire 
e verificare in prima persona sui siti internet 
ufficiali. Suggerisco pure di avere uno sguar-
do sul domani e su ciò che appassiona, su co-
sa farebbe svegliare di mattina per andare a 
lavoro e quali guadagni porterebbe. Ognuno 
di noi ha dei talenti inespressi, non va dimen-
ticato”.

Claudio Tranchino

Le discipline “si basano molto
sulla relazione con il paziente”

I Corsi di Laurea
Sono 17 i Corsi di Laurea Trien-
nale dell’Università Federico II: 
Dietistica, Fisioterapia, Igiene 
Dentale, Infermieristica, Infer-
mieristica pediatrica, Logope-
dia, Ortottica e Assistenza Oftal-
mologica, Ostetricia, Tecniche 
Audiometriche, Tecniche Audio-
protesiche, Tecniche della Pre-
venzione nell’ambiente e nei 
luoghi di lavoro, Tecniche di Fi-
siopatologia Cardiocircolatoria 
e Perfusione Cardiovascolare, 
Tecniche di Laboratorio Biome-
dico, Tecniche di Neurofisiopa-
tologia, Tecniche di Radiologia 
Medica per Immagini e Radiote-
rapia, Tecniche Ortopediche, Te-
rapia Occupazionale. Sono tutti 
a numero programmato (i bandi 
di ammissione, quando licenzia-
ti, saranno disponibili sul sito di 
Ateneo www.unina.it).

Le sedi
Una delle sedi principali (altre 
sono disseminate sul territorio 
cittadino e non) dove si svolge 
l’attività didattica dei Corsi del-
le Professioni Sanitarie è il Polo 
Universitario di Scampia in via 
della Resistenza. Il plesso è facil-
mente raggiungibile con la Linea 
1 della Metropolitana.

Per saperne di più
www.medicina.unina.it

“La mia priorità è spender-
mi laddove l’essere uma-

no ha creato ingiustizie. Non ri-
esco ad accettarle e a farmele 
scivolare addosso. Finché la vita 
me lo consentirà, farò la valigia 
e partirò. Tutto questo mi ac-
cende dentro”. Giulia Bellone è 
un’operatrice sanitaria di Medici 
Senza Frontiere che ha parteci-
pato a diverse missioni umanita-
rie nel mondo come infermiera 
pediatrica. È stata in Sierra Leo-
ne, Afghanistan, Ciad: “porto in 
giro la mia testimonianza per da-
re voce a popoli che non hanno 
la possibilità di raccontarsi”. Pur 
essendo originaria di Cuneo, la 
ventinovenne lavora attualmen-
te nella Terapia intensiva neo-
natale dell’Ospedale Monaldi 
di Napoli. “Essere infermiera, 
per me, significa prendersi cura 
dell’altro e non fermarsi mai nel 
cercare soluzioni attraverso un 
costante lavoro di squadra con 
i propri colleghi”, ha detto. Giu-
lia ha raccontato che l’origine di 
tutto è una situazione vissuta da 
bambina: “mi è capitato di aver 
avuto bisogno di molto aiuto e 

per fortuna ne ho ricevuto tanto 
da parte di infermiere e medici, 
in un reparto di pediatria. Dopo 
questa esperienza - lo racconto 
sempre - ho sentito di voler re-
stituire agli altri”. Ma non solo, 
perché con il passare del tempo 
ha maturato anche il desiderio di 
svolgere questo lavoro in conte-
sti lontani: “ho iniziato a sentir 
parlare di guerre, bambini solda-
to, malnutrizione, calamità natu-
rali. E mi sono detta: dedicarmici 
potrebbe riempirmi di più come 
persona e formarmi ancora me-
glio”. Tutto è iniziato nel 2018, 
durante il secondo anno di uni-
versità. La prima esperienza è av-
venuta tramite una onlus torine-
se, in un villaggio in Senegal, per 
21 giorni; poi, la seconda, poco 
dopo, in una casa di accoglien-
za per donne e minori vittime 
di tratta a Siracusa, per due set-
timane. “A quel punto ho capito 
di voler vivere esperienze anco-
ra più formative e professiona-
lizzanti: in pieno periodo Covid, 
nel 2021, sono stata undici mesi 
in Sierra Leone. Ero in un ospe-
dale di villaggio e lavoravo con 

il personale locale: è stato entu-
siasmante e arricchente, ho vis-
suto tanti momenti di gioia e di 
tristezza. È lì che ho capito de-
finitivamente che quella era la 
mia strada”. Il ritorno ha rimes-
so tutto in discussione: “ho vis-
suto mesi di crisi totale, non ri-
uscivo più a capire quale fosse il 
mio posto. Missioni così lunghe 
generano legami e lasciare tut-
to è dura”. Nel frattempo da Na-
poli riceve un ultimatum per l’ac-
cettazione dell’attuale lavoro al 
Monaldi, all’indomani del con-
corso che all’epoca ha vinto. “Ho 
accettato con convinzione, anche 
perché sapevo di andare in un re-
parto che mi avrebbe formata 
molto”. Piccola parentesi, Giulia 
ha riservato parole al miele per 
la città: “ho scoperto una real-
tà bellissima che mi ha accolta 
subito. Sono stata capita e com-
presa come persona, nei miei de-
sideri più profondi. Il timore era 
non poter partire più, però”. Una 
paura che poi si è rivelata infon-
data. Permesso accordato dall’o-
spedale e prima occasione utile 
colta al volo: Giulia è partita con 

Medici Senza Frontiere per un’al-
tra missione nel febbraio 2024, 
direzione Afghanistan, dov’è ri-
masta fino all’agosto successi-
vo. “Ci tornerei domani, è stata 
una grande esperienza. Le per-
sone lì mi hanno fatto capire co-
me riescono a preservare l’uma-
nità in un ambiente disumano”. 
L’ultima missione a cui ha parte-
cipato è stata in Ciad, dove è ri-
masta per nove mesi, lo scorso 
anno. Nonostante si sia fermata 
nel 2026, è pronta a rifare i baga-
gli dal 2027. Il desiderio di parti-
re alberga dentro Giulia e non si 
esaurisce: “avessi il dono dell’u-
biquità, starei in tante parti del 
mondo a svolgere questo lavo-
ro, perché ho percepito sulla mia 
pelle quanto è importante rice-
vere aiuto nel momento del biso-
gno ed essere capiti quando at-
torno a te c’è indifferenza”. Un 
messaggio lo lancia a ragazze e 
ragazzi: “partire non è semplice, 
ma se c’è quel suono dentro, che 
agita, va seguito l’istinto. Si può 
sempre tornare sui propri passi. 
Io rifarei centomila volte le mie 
esperienze, anche gli sbagli”.

Le missioni umanitarie di Giulia, infermiera pediatrica
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[ Professioni Sanitarie ]

“Queste sono lauree alta-
mente professionaliz-

zanti, tant’è che il giorno dopo il 
conseguimento del titolo si è già 
abilitati a esercitare”. Va dritto 
a uno degli aspetti più attratti-
vi delle Professioni Sanitarie il 
prof. Francesco Napolitano, do-
cente di Igiene Generale ed Ap-
plicata e referente dell’area per 
la Vanvitelli. Prosegue: “parlia-
mo di un settore che offre mol-
te opportunità lavorative, tan-
to nel privato che nel pubblico. 
Il momento è felice dal punto di 
vista occupazionale, non a caso 
risultano sempre molto appeti-
bili, la partecipazione che regi-
striamo durante le manifesta-
zioni di orientamento è sempre 
notevole. Aggiungerei che a ren-
derle tali è anche la valenza so-
ciale di ogni professione: ognu-
no di coloro che formiamo con-
tribuisce a migliorare la qualità 
della vita dei cittadini e risponde 
ai loro bisogni. Sono necessarie 
empatia, solidarietà umana e 
capacità di comunicare”. In to-
tale, l’Ateneo offre 13 Corsi di 
Laurea (Infermieristica pediatri-
ca è stato disattivato perché in 

fase di revisione dell’impianto 
generale in prospettiva di una 
sua trasformazione da Trien-
nale a Magistrale biennale), di 
cui uno in inglese, cioè Nur-
sing, e due Magistrali bienna-
li, in Scienze infermieristiche ed 
ostetriche e Scienze riabilitative 
delle professioni sanitarie. Pun-
to di partenza indifferibili per 
chiunque stia pensando a Infer-
mieristica, Fisioterapia, Logo-
pedia o a una delle tante altre: 
c’è un test di ingresso naziona-
le da superare prima di potersi 
sedere tra i banchi e indossare 
la divisa. Il professore spiega: 
“è bene arrivarci con una pre-
parazione solida, soprattutto 
in certe discipline come Chimi-
ca, Biologia, Fisica e Matema-
tica. Gli studenti devono appro-
fondirle per affrontare al meglio 
la prova, che prevede 60 quesiti 
a risposta multipla. Il consiglio 
è di studiare bene, attenendo-
si al programma che verrà pub-
blicato più avanti dal Ministero 
all’interno del bando”. Una volta 
dentro, diventa subito eviden-
te un aspetto: il cuore della for-
mazione è rappresentato dal ti-

rocinio. “Dà la possibilità di tra-
sformare le conoscenze acquisi-
te durante i momenti di didat-
tica tradizionale in competenze 
sul campo, tant’è che alla fine di 
ogni anno, i vari Corsi prevedo-
no un esame di tirocinio per ac-
certare tutto questo”. Un breve 
focus sulla struttura del primo 
anno: “lezioni e attività prati-
ca vanno di pari passo. Inizial-
mente tutti studiano più o me-
no le stesse discipline, c’è una 
parte comune che prevede esa-
mi di Chimica, Fisica, Biologia, 
Fisiologia – l’area delle scien-
ze di base, insomma. E il tiroci-
nio prende il via in contempo-
ranea, già durante i primi dodici 
mesi, ogni Corso ha la sua pecu-
liarità naturalmente. L’Ateneo, 
in generale, dà modo di svolger-
lo nelle strutture universitarie o 
presso strutture convenzionate 
esterne, sia pubbliche che pri-
vate”. Napolitano, infine, met-
te da parte l’aspetto legato alla 
formazione tecnica e consiglia: 
“al di là del percorso stretta-
mente universitario, suggerisco 
di vivere i luoghi del sapere e 
questo periodo in generale in-

tensamente, perché è irripeti-
bile. Facendolo si costruisce an-
che un rapporto con noi docen-
ti, essendo contenuto il numero 
di iscritti. Aggiungo che lo stes-
so mondo universitario e i tiro-
cini sono essi stessi occasioni di 
orientamento perché gli iscrit-
ti si confrontano realmente con 
l’attività lavorativa che svolge-
ranno in futuro”.

Claudio Tranchino

“Empatia, solidarietà umana e capacità di
comunicare” le doti necessarie ai 

professionisti della sanità I Corsi di Laurea delle
Professioni Sanitarie

Assistenza sanitaria; Fisio-
terapia; Igiene Dentale; In-
fermieristica; Logopedia; 
Nursing; Ostetricia; Ortot-
tica e Assistenza Oftalmo-
logica; Tecnica della Riabi-
litazione Psichiatrica; Tec-
niche della Prevenzione 
nell’ambiente e nei luoghi 
di lavoro; Tecniche di La-
boratorio Biomedico; Tec-
niche di Radiologia Medi-
ca per immagini e radiote-
rapia; Terapia della neuro 
e psicomotricità dell’età 
evolutiva.

Per saperne di più: 
www.unicampania.it

“Non sottovalutate questo 
percorso: richiede tanto 

impegno. Bisogna studiare, se-
guire le lezioni e in concomitan-
za svolgere anche il tirocinio. È 
un triennio che va affrontato 
con grande consapevolezza, so-
no anni densi e pieni. Però rifa-
rei senza alcun dubbio la stes-
sa scelta, le soddisfazioni sono 
state tante finora”. Angela Mi-
gliaccio, studentessa iscritta al 
terzo anno di Fisioterapia, met-
te al servizio di chi verrà la pro-
pria esperienza universitaria, 
senza alcuna edulcorazione. Il 
suo racconto parte da ciò che 
richiede un cambio di passo e 
di mentalità: la gestione della 
quotidianità. “Di mattina, dal-
le 9.00 alle 13.00, c’è il tiroci-
nio, poi un’ora di spacco e al-
le 14:00 iniziano le lezioni, che 
più o meno possono durare fi-
no alle 17.00, a seconda del-
la giornata. Una volta tornata 
a casa studio, anche se sfrut-
to qualsiasi momento utile per 

dare uno sguardo ai libri, tan-
to in pausa che tra un pazien-
te e l’altro. È chiaro che nel we-
ek-end ho più tempo, ma mi ri-
servo comunque i miei momen-
ti liberi per scrollarmi di dosso 
la fatica e divertirmi, altrimen-
ti non riuscirei a reggere que-
sti ritmi”. Angela si sofferma 
in particolare su una parte del 
Corso che è fondamentale per 
la formazione: l’attività pratica. 
Che, come noto, prende il via 
già al primo anno: “si procede 
gradualmente, all’inizio è un 
tipo di tirocinio osservaziona-
le, per evitare che si possano 
causare danni. In quei momen-
ti ci si basa molto sull’osserva-
zione dei tutor, fatto che non 
sottrae in alcun modo curiosi-
tà e stimoli, anzi. Proseguendo 
si prende sempre di più la ma-
no e ci si abitua: al terzo anno 
ci lasciano completamente li-
beri. Infatti, personalmente mi 
sento pronta e molto sicura di 
me, pur dovendo imparare an-

cora molto”. La sede dove la 
studentessa svolge il suo tiroci-
nio è la Clinica ortopedica del 
Policlinico del centro storico, lì 
dove ha raccolto anche la sod-
disfazione più grande a livel-
lo personale, finora: “ce ne so-
no state davvero tante, però se 
dovessi sceglierne una - che vi-
vo continuamente tutti i giorni 
- è la gratitudine che ricevo dai 
pazienti. La riabilitazione è un 
percorso bellissimo: ci si può ri-
trovare ad accompagnare e ad 
aiutare le persone a cammina-
re di nuovo. Inoltre, anche ciò 
che mi hanno dato i professo-
ri lo porterò con me, sono stati 
tutti bravissimi”. La laurea do-
vrebbe conseguirla a novembre 

e già iniziano le prime riflessio-
ni su che strada professiona-
le intraprendere. Già, perché il 
fisioterapista può cimentarsi in 
diverse branche: “sport, neu-
rologia, ortopedia, pavimento 
pelvico – questi ultimi due sono 
gli ambiti che più mi attraggo-
no”. L’ultima battuta di Angela 
è sul test di ingresso, che non 
va preso assolutamente sotto-
gamba: “presenta le sue diffi-
coltà, inutile nasconderlo, per-
ciò consiglio di esercitarsi su 
tantissimi quiz, essendo alta la 
concorrenza, e di mantenere il 
più possibile la calma. Può ca-
pitare di non superarlo al pri-
mo tentativo. Non importa, si 
riprova”.

Angela, studentessa di Fisioterapia

“Anni densi e pieni”
anche di soddisfazioni
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[ Infermieristica ]

“Oggi l’infermiere è una 
delle figure più richie-

ste del mondo sanitario. Non 
soltanto negli ospedali, ma an-
che nello sport, nell’assistenza 
territoriale, nelle emergenze e 
nei contesti internazionali”. La 
prof.ssa Giuliana Valerio, Or-
dinario di Pediatria Generale e 
Specialistica nonché Coordina-
trice della Triennale abilitante 
in Infermieristica dell’Univer-
sità Parthenope, racconta così 
una professione che negli ulti-
mi anni si è trasformata pro-
fondamente, ampliando com-
petenze, contesti lavorativi e 
prospettive occupazionali.

Il Corso, attivato in conven-
zione con l’Università Vanvi-
telli e a numero programma-
to nazionale (100 posti dispo-
nibili con test di ammissione), 
nasce proprio con l’obiettivo di 
formare professionisti capaci 
di muoversi in una sanità sem-
pre più complessa e dinami-
ca. “L’esperienza di tirocinio - 
spiega Valerio - è un’occasione 
importante di apprendimento 
e di sviluppo delle competen-
ze indispensabili per l’esercizio 
professionale che si integra nel 
percorso universitario”. I tiro-
cini iniziano già dal primo an-

no grazie alle convenzioni con 
ASL Napoli 1 Centro, Azienda 
Ospedaliera dei Colli e AORN 
Cardarelli. “Dopo un periodo 
dedicato allo svolgimento di 
attività laboratoriali in aula, 
gli studenti entrano presto nei 
reparti e imparano gradual-
mente a confrontarsi con la re-
altà dell’assistenza”.

Accanto alla formazione tra-
dizionale dell’infermiere, il 
Corso propone anche aspetti 
innovativi, tra cui quelli rivolti 
all’assistenza infermieristica a 

bordo delle navi. “È questo un 
ambito professionale in forte 
crescita - sottolinea la prof.ssa 
Valerio - L’infermiere di bordo 
lavora in un ambiente inter-
nazionale, segue passeggeri 
ed equipaggio, gestisce emer-
genze e affronta problemati-
che cliniche molto diverse tra 
loro”. Una realtà che richie-
de autonomia, capacità orga-
nizzative e grande adattabili-
tà. Perché a bordo di una na-
ve “l’assistenza sanitaria non 
si interrompe mai. Bisogna 
essere pronti a prendere de-
cisioni rapidamente, lavorare 
in team multiculturali e gesti-
re situazioni complesse lonta-
no dai classici contesti ospeda-
lieri, come emerge dai recenti 
fatti di cronaca”.

L’offerta didattica alterna le-
zioni frontali, laboratori, si-
mulazioni cliniche con mani-
chini professionali e attività 
seminariali obbligatorie.

Grande attenzione viene de-
dicata anche all’accompagna-
mento verso la prova finale (il 
prossimo autunno il Corso rag-
giungerà intanto un traguardo 
simbolico importante: la lau-
rea della prima coorte di stu-
denti iscritti). “L’esame finale 

prevede una prova pratica e la 
discussione dell’elaborato. An-
che in questa fase cerchiamo 
di accompagnare gli studen-
ti fino alla conclusione del lo-
ro percorso. Abbiamo previsto 
dei laboratori didattici dedica-
ti allo svolgimento della prova 
pratica. Inoltre abbiamo atti-
vato seminari specifici dedi-
cati alla progettazione e alla 
stesura dell’elaborato, fornia-
mo indicazioni utili alla ricerca 
bibliografica, e più in generale 
alla struttura della tesi”.

Ad infermieristica "gli studenti 
entrano presto nei reparti"

Infermieristica
(interateneo con l’Università 
della Campania ‘Luigi Vanvitelli)
- durata: 3 anni
- a numero programmato
  di 100 posti
- numero esami 20
- numero crediti 180

Afferisce al Dipartimento 
di Scienze Mediche, 
Motorie e del Benessere

Dove
- Via Medina, 40 – Napoli

Per saperne di più
www.motorie.uniparthenope.it

Un percorso “impegnativo ma
estremamente formativo”

Infermieristica “è un percorso impegnativo ma estremamente formativo - spiega il prof. Domenico 
Tafuri, Direttore del Dipartimento di Scienze Mediche, Motorie e del Benessere cui il Corso affe-
risce - I tirocini iniziano presto e consentono agli studenti di entrare subito nella realtà ospeda-
liera, costruendo competenze e maturità professionale”. E lo sguardo è già rivolto avanti: “Stiamo 
lavorando anche alla possibilità di attivare una Magistrale in Scienze Infermieristiche, un percorso 
importante per formare figure di coordinamento e responsabilità nel sistema sanitario”.
Il messaggio del prof. Tafuri a chi nei prossimi mesi dovrà scegliere il proprio percorso universitario: 
“Il nostro obiettivo è accompagnare gli studenti dalla formazione fino all’ingresso nel mondo del la-
voro, costruendo competenze solide ma anche consapevolezza professionale. A chi sceglierà questo 
Dipartimento chiediamo passione e voglia di mettersi in gioco. Noi faremo il resto”.

...continua a pagina seguente
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   > Il prof. Domenico Tafuri
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[ Infermieristica ]

Oltre alle competenze tecni-
che, la professione infermieri-
stica richiede soprattutto una 
forte componente umana. 
“L’impatto emotivo con il re-
parto all’inizio è forte per tutti. 
Per questo seguiamo i ragazzi 
passo dopo passo, non soltan-
to sul piano professionale ma 
anche su quello personale”. 
Perché, come ricorda la Coor-
dinatrice, “la cura non passa 
soltanto dalle procedure clini-
che. Servono ascolto, capaci-
tà relazionali, adattabilità ed 
equilibrio emotivo”. Ed è forse 
questo uno degli aspetti che 

continua ad attirare tanti gio-
vani verso il Corso: la possibi-
lità di svolgere un lavoro uti-
le ma anche profondamente 
umano.

“Infermieristica è un percor-
so impegnativo, che richie-
de responsabilità e costanza 
- conclude la prof.ssa Valerio, 
mentre si avvicina il bando che 
accoglierà i prossimi iscritti 
(atteso per luglio) - però è an-
che una professione che resti-
tuisce moltissimo. Mette da-
vanti alle fragilità delle perso-
ne, ma insegna anche quanto 
sia forte la capacità umana di 
reagire ed andare avanti”.

Giovanna Forino

...continua da pagina precedente

Per Francesco Pio Bianco, 
laureando in Infermieristi-

ca alla Parthenope, il percorso 
sanitario non era nei piani ini-
ziali. “Provengo da un istituto 
tecnico industriale e sincera-
mente non immaginavo il mio 
futuro in questo mondo”, rac-
conta lo studente. Dopo il di-
ploma arriva un periodo di in-
certezza: “non sapevo quale 
strada prendere”. La passione 
nel lavoro dei genitori, entram-
bi infermieri, poi “mi ha fatto 
avvicinare pian piano a questa 
realtà”. Anche la scelta della 
Parthenope nasce quasi per ca-
so, da un avviso sui social: “Mi 
ha incuriosito il rapporto tra 
mare, sport e assistenza infer-
mieristica all’interno di un Ate-
neo dalla tradizione navale”. 
A convincerlo definitivamen-
te sono stati i racconti positivi 
di alcuni amici già universita-
ri. Durante il percorso di stu-
di, Francesco Pio spiega di aver 
scoperto un’Infermieristica di-
versa da quella che immagina-
va: “ho conosciuto una dimen-
sione molto più ampia, multi-
professionale e aperta anche 
all’assistenza marittima”. Fon-
damentale, in questo senso, è 
stato il tirocinio: “Lì ho capito 
davvero quanto mi piaccia aiu-
tare le persone e mettermi a lo-
ro disposizione”. Non solo atti-
vità clinica, ma anche confron-
to con nuove figure professio-
nali: “Abbiamo conosciuto il 
ruolo del case manager, del 
RAD e dei dirigenti delle pro-
fessioni sanitarie. Esperienze 
che hanno rafforzato ancora di 
più il mio desiderio di diventa-
re infermiere”. La tesi di laurea 
che sta attualmente preparan-
do guarda all’area critica pe-
diatrica: “Salvare un bambi-

no è qualcosa di estremamen-
te forte. Quando ti prendi cura 
di un piccolo paziente, in real-
tà ti stai prendendo cura anche 
dei genitori. È un’esperienza 
che ti mette in discussione sia 
come professionista sia come 
persona”. Il futuro: “Vorrei ini-
ziare a lavorare il prima possi-
bile, per mettere in pratica ciò 
che ho studiato e continuare 
ad apprendere in un ambiente 
polispecialistico”. Senza esclu-
dere, un domani, ruoli di mag-
giore responsabilità: “Mi piace-
rebbe diventare dirigente della 
professione infermieristica”. Ai 
futuri colleghi lascia infine una 
riflessione sul valore del me-
stiere ma anche sulle sue cri-
ticità: “L’infermiere oggi è una 
figura centrale nel percorso di 
cura accanto al medico. È una 
professione che ti rende parte 
attiva della vita delle persone, 
anche se spesso non riceve una 
gratificazione economica ade-
guata alle responsabilità che 
comporta. Questo però non de-
ve fermare la passione per que-
sto bellissimo percorso”.

“Provengo da un istituto 
turistico e durante gli an-

ni scolastici non avrei mai im-
maginato un futuro nella sani-
tà. Prima del Covid era un am-
biente molto distante dai miei 
interessi”, afferma Antonietta 
Caiazzo, anch’essa  laureanda 
in Scienze Infermieristiche. A 
cambiare prospettiva è stata la 
frequenza del corso in Operato-
re Socio Sanitario: “Sono sem-
pre stata una persona dinami-
ca e curiosa. Quel corso mi ha 
permesso di conoscere più da 
vicino il mondo dell’assistenza”. 
Il contatto diretto con i pazien-
ti diventa decisivo: “Mi sono re-
sa conto quasi subito che quel-
la realtà mi coinvolgeva profon-
damente, sia dal punto di vista 
umano sia emotivo”. L’iscrizione 
all’università arriva a 26 anni, 
insieme al timore “di sentirmi 
fuori tempo,  l’esperienza però 
mi ha insegnato che non esiste 
un’età giusta per iniziare”. Del-
la Parthenope ricorda soprat-
tutto il clima trovato fin dal pri-
mo giorno: “Ho percepito su-
bito un ambiente accogliente 
e disponibile verso gli studen-
ti”. E poi c’è la sede di via Ac-
ton, che nelle sue parole diven-
ta quasi uno sfondo quotidiano 
del percorso universitario: “Tra 
una lezione e l’altra c’era sem-
pre il mare ad accompagnare le 
nostre giornate”.

Determinante anche per lei 
è stato il tirocinio, svolto tra il 
Loreto Mare e il Monaldi: “è il 
momento in cui capisci dav-
vero se questa è la strada che 
vuoi percorrere”. In reparto ha 
imparato tecniche e procedu-
re infermieristiche, ma l’aspet-
to che sente più determinante 
resta quello umano: “La rela-
zione con i pazienti fa davvero 
la differenza. A volte basta an-

che solo un sorriso o una parola 
di conforto”. Dell’esperienza in 
ospedale conserva soprattutto 
ciò che le ha lasciato sul piano 
personale: “Ho visto vite nasce-
re e altre spegnersi. Ho impara-
to a gestire le emozioni e a di-
ventare, senza accorgermene, 
un punto di riferimento per per-
sone sconosciute”. Anche la tesi 
nasce da un interesse sviluppa-
to durante il percorso universi-
tario: il tema del trapianto. “Mi 
ha colpito fin dall’inizio perché 
richiede non solo competenze 
cliniche, ma anche attenzione 
agli aspetti umani, etici e psi-
cologici”. Antonietta pensa già 
all’ingresso nel mondo del la-
voro però vorrebbe anche con-
tinuare a studiare iscrivendosi 
a “una Laurea Magistrale” per-
ché “credo molto nella crescita 
professionale continua”. A chi 
sta meditando la scelta di Infer-
mieristica consiglia consapevo-
lezza: “Non basta la vocazione. 
Servono organizzazione, forza 
mentale e capacità di affronta-
re responsabilità e stress emo-
tivo”.

Francesco Pio
“Salvare un bambino è qualcosa di

molto forte”

Antonietta
Il tirocinio “è il momento in cui capisci davvero

se è la tua strada”



■  Architettura (LMCU5)
■ Design per la comunità
■ Scienze dell’architettura
■ Urbanistica sostenibile

■ Civil and Environmental Engineering
■ Electrical Engineering and 
    Information Technology
■ Gestione dei sistemi aerospaziali 
    per la difesa
■ Informatica
■ Ingegneria aerospaziale
■ Ingegneria biomedica
■ Ingegneria chimica
■ Ingegneria civile
■ Ingegneria dei materiali e biomateriali
■ Ingegneria dell’automazione e
    robotica
■ Ingegneria delle telecomunicazioni 
    e dei media digitali
■ Ingegneria edile per la sostenibilità
■ Ingegneria edile-architettura (LMCU5)
■ Ingegneria elettrica
■ Ingegneria elettronica
■ Ingegneria gestionale delle costruzioni
■ Ingegneria gestionale
■ Ingegneria informatica
■ Ingegneria meccanica
■ Ingegneria navale
■ Ingegneria per l’ambiente e il territorio
■ Meccatronica (LP)
■ Tecnologie digitali per le costruzioni (LP)

■ Biologia 
■ Biology for One-Health
■ Biotecnologie molecolari 
    e industriali 
■ Chimica 
■ Chimica industriale 
■ Fisica 
■ Matematica 
■ Ottica e optometria (LP) 
■ Scienze geologiche 
■ Scienze per la natura e 
    per l’ambiente
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[ Biotecnologie per la Salute ]

“Questo è un Corso di Lau-
rea che prepara soprat-

tutto a una carriera nell’ambito 
della produzione di presidi bio-
tecnologici - e non semplicemen-
te farmaci - e nella ricerca, tan-
to accademica che nei CNR, nelle 
aziende di settore. Insomma una 
gamma piuttosto ampia. Direi 
che oggi i biotecnologi trovano 
il proprio posto diversificandosi: 
sono molto richiesti anche per i 
follow-up dei trials clinici, nei la-
boratori di analisi. Con una Ma-
gistrale si può anche pensare di 
sostenere l’esame di Stato e iscri-
versi all’Albo dei Biologi”. Il prof. 
Massimo Mallardo, docente di 
Biologia cellulare e applicata, Co-
ordinatore di Biotecnologie per 
la Salute, presenta così la Trien-
nale che ha la sua sede nel Ce-
stev (Centro di Servizio di Ateneo 
per le Scienze e le Tecnologie per 
la Vita), struttura dell’Università 
Federico II situata in via Tomma-
so De Amicis, 95. E per chiudere 
il cerchio sugli sbocchi, aggiun-
ge: “chiaramente ce ne sono an-
che altri che potrebbero risultare 
meno appetibili, ma non meno 
importanti: la rappresentanza di 
prodotti per la ricerca, di prodot-
ti farmaceutici, parafarmaceuti-
ci presso professionisti, aziende”. 
Per quanto riguarda l’accesso, 
dall’anno accademico in corso, 
pur permanendo il numero pro-
grammato (450 posti più un 20% 
riservato agli studenti prove-
nienti dal semestre filtro) l’am-
missione a Biotecnologie non 
prevede alcun test ma è frutto 

della combinazione tra due fatto-
ri: la tempestività nell’inoltrare 
la domanda di immatricolazione 
e il voto di diploma. Dal punto di 
vista formativo, comunque, a di-
stinguere davvero Biotecnologie 
è l’approccio olistico one-health, 
che considera salute umana, ani-
male e ambientale strettamen-
te legate. E per questo presenta 
ben cinque curricula: uno Me-
dico-molecolare, “centrato sulle 
applicazioni delle biotecnologie 
in medicina molecolare e diagno-
stica di laboratorio”; un secon-
do Medico-clinico, “centrato su 
aspetti di medicina clinica e dia-
gnostica strumentale proposti 
come campo di applicazione del-
le biotecnologie”; quello Farma-
ceutico, che “si occupa di proble-
matiche relative allo sviluppo e 
alla produzione di farmaci”; l’A-
limentare, che “studia metodi-
che per la selezione degli alimen-
ti e per lo studio dei loro effetti 
sull’uomo e sugli animali”; infine 
l’ultimo, quello Veterinario, che 
“approfondisce problematiche 
biotecnologiche in campo di me-

dicina veterinaria”. Indipenden-
temente dalla scelta, al primo an-
no gli studenti sconteranno la dif-
ferenza tra l’approccio scolastico 
e quello universitario: “non c’è 
l’interrogazione ogni venti giorni 
o quel che è, l’esame è program-
mato ma dallo studente stesso, e 
in una delle sette date dell’anno, 
portando un programma decisa-
mente più vasto”. Ecco, quindi il 
consiglio: “approfittare del fatto 
che la Federico II è un’universi-
tà in presenza, che ha i profes-
sori in aula”. Seguire le lezioni e 
sostenere le prove intercorso “è 
il modo migliore per iniziare”. Il 
docente porta un esempio dei ri-
sultati del frequentare: “ogni lu-
nedì pongo una serie di doman-
de che riguardano le lezioni del-
la settimana precedente: lì si ini-
zia ad apprendere il linguaggio 
scientifico e ci si abitua a studia-
re e ripetere con costanza”. An-
cora sul primo anno e cosa biso-
gna aspettarsi: “i ragazzi incon-
trano tutte discipline di base: le 
chimiche, organica e inorganica, 
poi matematica, fisica, biologia, 

genetica. Inoltre, quelli che non 
hanno già acquisito una certi-
ficazione B1 di inglese possono 
farlo qui, tramite il Centro Lingui-
stico di Ateneo”. Proseguendo 
durante il percorso, è al secondo 
semestre del secondo anno che 
inizia ad avvicinarsi alla pratica: 
“sono previsti due crediti, erogati 
dai nostri giovani ricercatori, che 
spiegano cos’è un laboratorio di 
ricerca, quali sono le strumenta-
zioni e le tecniche maggiormente 
utilizzate”.

Claudio Tranchino

Biotecnologie per la Salute

“Produzione di presidi
biotecnologici e ricerca”: gli 

ambiti professionali
del laureato

Dove
La sede dell’Area Didattica 
dedicata alle Biotecnologie 
è in via De Amicis, 95 a 
Napoli. Il Corso di Laurea 
afferisce al Dipartimento 
di Medicina Molecolare e 
Biotecnologie Mediche
Cosa
- Corso di Laurea Triennale 
in Biotecnologie per la
Salute (450 posti). 
La selezione verrà effettua-
ta secondo l’ordine crono-
logico di presentazione del-
la domanda di partecipa-
zione e il voto del diploma).
Per saperne di più
www.scienzebiotecnologiche.unina.it

“L’università non va presa 
come se fosse questione 

di vita o morte. Deve essere un 
luogo in cui si impara, si cresce 
e soprattutto si socializza. In te-
oria rappresenterebbe uno dei 
periodi più belli della propria vi-
ta, non può diventare un incubo. 
Lo dico da persona che ha vissu-
to con molta pesantezza i primi 
anni”. Giorgio Cocozza, 23 anni, 
è iscritto alla Magistrale in Bio-
tecnologie mediche (curriculum 
in inglese) e con parole accora-
te tenta di dare qualche dritta a 
chi verrà dopo di lui. Il laurean-
do attualmente è impegnato nel 
suo lavoro di tesi, che si svolge 
in larga parte in laboratorio, sul 
tema ‘Sintesi e caratterizzazio-
ne delle nanomolecole’ - l’inse-
gnamento di riferimento è Bio-
sintesi delle molecole. Ed è pro-
prio dall’attività laboratoriale 
- per un biotecnologo è fonda-
mentale - che inizia la breve te-
stimonianza: “la mia esperienza, 

finora, la definirei fortunatissi-
ma. Ho una docente e una dot-
toranda che mi seguono tanto 
e sono molto flessibili, e non è 
sempre così, va detto. Mi viene 
spiegato tutto bene e anche più 
volte. Inoltre, soprattutto ultima-
mente, sto scoprendo tante stru-
mentazioni e tecniche che non 
conoscevo”. Sul lavoro quotidia-
no che svolge: “potremmo dire 
che è abbastanza atipico, non la-
voro con le cellule. Dove mi tro-
vo io si fanno sintesi e analisi”. Il 
percorso di Giorgio è in dirittura 
d’arrivo, ormai, e i cinque anni di 
esperienza universitaria matura-
ta dopo aver conseguito innanzi-
tutto la Triennale in Biotecnolo-
gie per la Salute lo mettono nelle 
condizioni di dare qualche sug-
gerimento a chi seguirà la stes-
sa strada: “nel passaggio all’u-
niversità si diventa uno tra tan-
ti, contano quei minuti in cui si 
è davanti al professore per l’o-
rale. Quindi, non si possono ap-

procciare gli esami come se fos-
sero interrogazioni; è importan-
te prepararsi adeguatamente e 
in modo più solido”. La difficoltà 
più grande incontrata da Giorgio 
è stata il metodo: “sono stato un 
diesel, nel primo anno e mezzo 
non riuscivo a trovare la quadra 
perché non ero abituato a stu-
diare tanti libri. La chiave vera è 
stata, perciò, trovare il metodo e 
prendere le misure alle tempisti-
che, che vanno gestite. Da quel 
momento i miei voti sono balzati 
in alto”. Alcune tecniche che ha 
adottato le ricorda bene: “pren-
devo appunti, li sistemavo, ma 
non riuscivo a rendere. Ho svol-
tato con quello che in gergo vie-
ne chiamato ‘active recalling’, 
cioè ripetendo un concetto, ti 
agganci anche a un altro stu-
diato in precedenza”. Ma il sal-
to di qualità non è avvenuto so-
lo grazie a un approccio diverso. 
La socializzazione è stata centra-
le: “formare un proprio gruppet-

to di amici stimola molto e aiuta 
nei momenti più complicati”. Che 
arrivano, e nel caso della Trien-
nale si chiamano Bioinformatica 
– “il terrore di tutti”, ammette 
scherzando – e Immunologia e 
Microbiologia (un unico esame). 
E su quest’ultimo gira anche una 
simpatica leggenda: “se si pren-
de più di 24 si è chiamati a fa-
re anche l’orale con i professori. 
Ebbene, non ho mai conosciuto 
qualcuno che abbia preso più di 
23”. Al di là dello scherzo, Giorgio 
sottolinea che “entrambi si supe-
rano con lo studio e, perché no, 
anche con un pizzico di fortuna”. 
Peculiarità del percorso, infine, è 
la lingua inglese: “in questo set-
tore conta”.

Il metodo, per Giorgio, laureando alla Magistrale in Biotecnologie mediche, 
è la chiave per il salto di qualità

“Sono stato un diesel, nel primo anno e mezzo
non riuscivo a trovare la quadra”
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[ Farmacia ]

“La nostra missione è for-
mare professionisti ca-

paci di rispondere a tutti i bi-
sogni riguardanti la salute e 
garantire ricerca e didattica di 
qualità”. La prof.ssa Carmen 
Formisano, referente per l’o-
rientamento, presenta così 
il Dipartimento di Farmacia 
dell’Università Federico II, “ri-
conosciuto dal Ministero come 
una realtà di eccellenza, grazie 
anche alla sua grande comuni-
tà – siamo circa 160 tra profes-
sori e ricercatori”. Quanto alla 
componente studentesca, la 
struttura lavora fin da subito 
per mettere nelle giuste con-
dizioni gli iscritti, come sottoli-
nea la docente: “cerchiamo di 
accompagnarli in ogni passag-
gio per rafforzare il senso di 
comunità e metterli a proprio 
agio. In tal senso vanno lette le 
tante iniziative e i contest che 
realizziamo, penso per esem-
pio a quelli relativi al Natale e 
a Sanremo: momenti utili per 

accrescere l’appartenenza al 
Dipartimento, che devo dire è 
sempre molto forte”.

Dal punto di vista formativo, 
questi sono i principali Corsi di 
Laurea offerti: le due Magistra-
li a ciclo unico di cinque anni in 
Farmacia (300 posti) e  Chimi-
ca e Tecnologia Farmaceutiche 

(120 posti), alle quali l’ammis-
sione avviene in base alla cele-
rità con cui si presenta doman-
da di immatricolazione e il voto 
di diploma; e poi le tre Trien-
nali a ingresso libero in Con-
trollo di Qualità, Scienze Nu-
traceutiche e Scienze e Tecno-
logie erboristiche. È bene sot-
tolineare che tutti gli studen-
ti devono sostenere un test di 
autovalutazione non selettivo 
sulle materie di base che com-
porta i cosiddetti Obblighi For-
mativi Aggiuntivi in caso di la-
cune, da colmare a loro volta al 
primo semestre. Formisano ha 
condensato in qualche battu-
ta l’essenza di ognuno dei per-
corsi. Su Farmacia: “l’obiettivo 
è formare un laureato compe-
tente del farmaco in tutti i suoi 
aspetti: dalla messa in produ-
zione fino alla distribuzione e 
alla consulenza con il paziente. 
Una prima parte prevede ma-
terie di base, nel prosieguo si 
incontrano materie più carat- terizzanti come la Farmacolo-

gia, la Chimica farmaceutica, i 
laboratori. Il tirocinio obbliga-
torio rende questa laurea abi-
litante”. Sugli sbocchi: “le far-
macie territoriali, quelle ospe-
daliere e delle Asl; questa figu-
ra può comunque operare in 
aziende farmaceutiche, dove 
può occuparsi di farmacovigi-
lanza, affari regolatori, così co-
me in ambito sanitario”. L’altra 
Magistrale, ovvero  CTF (Chi-
mica e Tecnologia Farmaceuti-
che), dopo un primo anno mol-
to simile al Corso precedente, 
“si differenzia in generale per-
ché forma il farmacista indu-
striale, un laureato che cono-
sce il farmaco dalla sua pro-
gettazione fino alla realizzazio-
ne”. Dal secondo anno in poi si 
incontrano insegnamenti più 
specialistici come “Biochimica 
applicata, Chimica farmaceu-
tica, poi al quarto Fabbricazio-
ne industriale di medicinali”. 
Una grande peculiarità: “la te-
si sperimentale è obbligatoria, 
fatto che consente allo studen-
te di entrare subito a contatto 
con il mondo della ricerca”. Gli 
sbocchi sono simili a Farmacia, 
ma più indirizzati verso “la ri-
cerca, l’industria farmaceuti-
ca”. Insomma, se Farmacia “si 
sofferma molto sulla cura del 
paziente”, CTF è più orientato 
più verso “progettazione e sco-
perta di nuovi farmaci”. Quan-
to alle Triennali: “condividono 

A Farmacia la mission “è formare 
professionisti capaci di rispondere a 
tutti i bisogni riguardanti la salute” Dove

Dipartimento di Farmacia: 
Via Domenico Montesano, 
49 (Napoli)

Corsi di Laurea Triennali 
ad accesso libero:
Scienze Nutraceutiche, 
Scienze e Tecnologie Erbori-
stiche, Controllo di qualità;

Corsi di Laurea Magistra-
li a ciclo unico, di durata 
quinquennale, ad accesso 
programmato: 
Farmacia (300 posti) e Chi-
mica e tecnologia farma-
ceutiche (120 posti). La se-
lezione per l’accesso verrà 
effettuata esclusivamente 
secondo l’ordine cronolo-
gico di presentazione del-
la domanda di partecipa-
zione e il voto conseguito 
al diploma di scuola secon-
daria di secondo grado.

Per saperne di più
www.farmacia.unina.it

Pierfrancesco Cinque, 26 
anni, è laureato in Far-

macia e, oggi, è nel pieno del 
suo dottorato in Scienze del 
Farmaco, che porta avanti in 
collaborazione con l’azien-
da Damor Farmaceutici. Sta 
studiando “la sintesi di nuo-
ve molecole, testate nel trat-
tamento di guarigione di feri-
te”. E questo chiarisce subito 
un fatto: la laurea in Farma-
cia non comporta necessa-
riamente il dover indossa-
re il camice e stare dietro un 
bancone. Ci sono molte più 
possibilità di quanto si pensi. 
Pierfrancesco conferma: “al 
tempo ho frequentato i diver-
si Job Fair organizzati dal Di-
partimento e dall’Ateneo con 
una certa curiosità per la ri-
cerca, tant’è che poi ho lavo-
rato ad una tesi sperimentale 
di 18 mesi per proseguire su 
questa strada”. Tornando in-
dietro ai cinque anni di Corso, 
Pierfrancesco racconta che ci 
sono delle difficoltà, natural-
mente: “nel mio caso hanno 

avuto a che fare con il Covid, 
che ha introdotto la didattica 
a distanza. Ho patito molto il 
distacco da professori e colle-
ghi. Sicuramente, alla luce di 
questa esperienza - ma vale 
in generale - consiglio di se-
guire con assiduità le lezioni, 
frequentare la struttura, fa-
re amicizia, confrontarsi con 
i docenti. Gli scogli sono più 
o meno gli stessi per tutti, per 
questo è importante parlar-
ne: si affrontano e si risolvono 
meglio. È così che si capiscono 
i propri limiti”. Sulla struttura 
organizzativa del Corso, spie-
ga: “i primi due anni sono di 
formazione generale, si in-
contrano insegnamenti di ba-
se come Anatomia, Biologia, 
Informatica che, tra l’altro, 
consentono anche di cambia-
re Corso, qualora non ci si do-
vesse trovare bene o matura-
re altre idee - penso a Medici-
na, Infermieristica. È dal terzo 
in poi che gli esami diventa-
no decisamente più specifici 
e di settore: Chimica farma-

ceutica, Farmacologia ne so-
no solo due, ma ce ne sono 
tanti altri. E sono questi ad 
avvicinare alla professione 
vera e propria”. Tra i veri pre-
gi che l’ex studente riconosce 
a Farmacia, c’è sicuramente il 
livello della componente do-
cente: “ci sono tanti professo-
ri di fama nazionale e inter-
nazionale, assessori e parla-
mentari. Si ha a che fare con 
persone davvero preparate 
e ferrate nei propri campi, lo 
spessore è davvero elevato. 
Tutto questo concorre a sti-
molare nello studio e a forma-
re come studente e come pro-
fessionista che si diventerà”. 
Sulle caratteristiche e le pro-
pensione che una studentes-
sa o uno studente dovrebbe 
possedere per trovarsi bene 
in un Corso come Farmacia, 
Pierfrancesco punta tutto sul-
le soft skills: “serve tanta vo-
glia, molta volontà e curio-
sità di studiare per conosce-
re. È fondamentale. Quello fa 
davvero la differenza”.

La ricetta di Pierfrancesco, dottorando, agli aspiranti studenti di Farmacia

“Tanta voglia, molta volontà e curiosità 
di studiare per conoscere”

...continua a pagina seguente

   > La prof.ssa Carmen Formisano
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[ Farmacia ]

l’obiettivo di trasmettere allo 
studente l’importanza di salu-
te, benessere e prodotti”. Ini-
ziano a diversificarsi dal secon-
do anno in poi, dopo i primi 
dodici mesi incentrati su ma-
terie di base comuni. Su Con-
trollo di Qualità, che è stato ag-
giornato di recente e viaggia sui 
110 immatricolati l’anno: “for-
ma esperti capaci di garantire 
la sicurezza dei prodotti lungo 
tutta la filiera, rispettando le 
tecniche e le procedure chimi-
che e normative per la messa in 
commercio. Se l’attività pratica 
inizia già al secondo semestre 
del primo anno, arrivati poi al 
terzo anno si sceglie tra tre di-
versi curricula. Gli sbocchi pro-
pendono per aziende alimenta-
ri, farmaceutiche e in enti che si 
occupano di controllo ambien-
tale”. Su Scienze Nutraceuti-
che, che registra ogni anno cir-

ca 160 immatricolati: “forma fi-
gure esperte nella composizio-
ne e nella formulazione degli 
integratori nutraceutici attra-
verso una serie di competenze 
chimiche, biologiche e farma-
cologiche”. Scienze e Tecno-
logie erboristiche, che si atte-
sta sui 40 iscritti, forma “pro-
fessionisti che seguono tutta la 
filiera della pianta, partendo 
dalla coltivazione per arrivare 
alla trasformazione e alla com-
mercializzazione di integrato-
ri. Si studiano Botanica, Fito-
chimica, Farmacognosia, Le-
gislazione. È un percorso pen-
sato per studenti fortemente 
attratti dall’ambiente e dal-
la natura”. Formisano chiude 
tendendo la mano: “il nostro 
è un Dipartimento a misura di 
studente: noi professori sia-
mo a disposizione per qualsiasi 
problematica e dubbio”.

Claudio Tranchino

...continua da pagina precedente

“Dobbiamo approfondi-
re lo studio sulle risor-

se che abbiamo per diritto dal-
la nascita, in quanto umani. Le 
piante rientrano tra queste: so-
no naturali, gratis e vale la pe-
na studiarle. Può diventare una 
skill, una marcia in più. Sono 
nostre per diritto e dobbiamo 
riappropriarcene dopo aver-
le perse per una generazione”. 
Questa è la risposta di Alessan-
dra Cioffi, laureata il 30 mar-
zo scorso in Scienze e Tecnolo-
gie erboristiche, alla domanda 
‘perché consiglieresti questo 
Corso di Laurea?’. La 32enne 
ha lavorato su una tesi intitola-
ta ‘Dallo stress cronico alla sa-
lute sistemica’, in cui si è sof-
fermata su un approccio inte-
grato da tre diversi fronti “per 
prevenire lo stato di infiam-
mazione che può cronicizzare 
a seguito di uno stress ripetu-
to, passando per il microbio-
ma intestinale (assunzione di 
fermenti lattici e vari prodotti), 
per la biodiversità alimentare, 
introducendo piante selvatiche 
nella dieta - alimenti dimenti-
cati potremmo dire - e tramite 
l’approccio con le piante adat-
togene, che aiutano ad affron-
tare meglio lo stress”. Quando 
si pensa a questo Corso, l’im-
maginario collettivo è portato 
ad associarlo a tutto ciò che ha 
a che fare con le piante. Ales-
sandra ha provato a sintetizza-
re in una formula quello che ha 

studiato: “grazie al Corso sco-
priamo che la natura, le pian-
te sono dei piccoli laboratori 
di chimica a sé: ogni specie ve-
getale ha caratteristiche e re-
azioni, per cui ogni pianta ha 
un’identità chimica. Di conse-
guenza, c’è un’interazione tra 
l’organismo umano e il profi-
lo molecolare delle piante, che 
tra l’altro cambia da persona 
a persona. Quindi, direi, che è 
uno studio sia sulla persona 
che sulla pianta”. Attualmente 
il lavoro di Alessandra si svolge 
su più livelli: è forager, cioè ri-
conosce e raccoglie erbe selva-
tiche, è pure erborista e fito-

preparatrice (trasforma piante 
in prodotti standardizzati) e si 
occupa di divulgazione – “or-
ganizzo workshop e passeg-
giate di riconoscimento in cui 
aiuto le persone ad approccia-
re le piante selvatiche”. La de-
finizione della sua professione: 
“cerco di fare da canale tra per-
sone e piante, e viceversa”. La 
grande passione che trasmette 
affonda le radici nel suo passa-
to. Ha raccontato: “sono sem-
pre stata attratta dalla natura, 
da piccola avevo una propen-
sione per le piante selvatiche, 
riuscivo a riconoscerne alcu-
ne. Dopo essermene allonta-

nata, in età adulta mi sono ri-
avvicinata viaggiando - tempo 
fa facevo un lavoro itinerante 
in camper - mi sono resa conto 
che la sensibilità era rimasta. 
Ho cominciato a raccoglierle 
e a un certo punto, avendone 
davvero troppe in casa, sono 
arrivate le trasformazioni: ho 
avuto tantissimi feedback po-
sitivi, realizzavo prodotti per 
gioco e amici e parenti li face-
vano sparire all’istante. A quel 
punto mi sono iscritta all’uni-
versità per trasformare la mia 
passione in uno studio acca-
demico”. Queste le competen-
ze assorbite durante i tre an-
ni che utilizza sul campo: “nel 
mio lavoro è fondamentale lo 
studio integrato: la mia ricer-
ca è continua. L’università mi 
ha dato un linguaggio, un me-
todo, un punto di vista diver-
so da cui guardare le piante, 
così come la possibilità di en-
trare in una rete scientifica di 
persone con cui scambiare le 
conoscenze. E soprattutto: un 
approccio alle piante meno 
naïf. Ora so che non è vero che 
i farmaci di sintesi o le cose chi-
miche sono più potenti di quel-
le naturali, è proprio il contra-
rio. Va attenzionata la parte 
naturale perché i non addetti 
ai lavori pensano che le piante 
siano acqua fresca. Non è as-
solutamente vero: la maggior 
parte dei farmaci che assumia-
mo sono di origine vegetale”.

Forager, erborista, fitopreparatrice, divulgatrice: la storia di Alessandra Cioffi, neo laureata 
in Scienze e Tecnologie erboristiche

Le piante “sono naturali, gratis e vale la pena studiarle”
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Il Corso di Laurea Magistrale a 
Ciclo Unico in Farmacia (du-

rata quinquennale) della Vanvi-
telli si prepara ad accogliere le 
future matricole con una novi-
tà che potrebbe modificare si-
gnificativamente le modalità di 
accesso. L’Ateneo ha infatti av-
viato l’iter per eliminare il nu-
mero programmato locale, 
consentendo agli studenti, già 
a partire dal prossimo settem-
bre, di iscriversi senza una pro-
va preliminare. Parallelamente, 
il Corso conferma l’impostazio-
ne didattica introdotta lo scorso 
anno, caratterizzata da un pri-
mo semestre strutturato in con-
tinuità con quello di Medicina, 
così da favorire il passaggio de-
gli studenti reduci dal semestre 
filtro e garantire una prepara-
zione uniforme nelle discipline 
di base.

“L’assetto didattico del Corso 
resta sostanzialmente invariato 
rispetto allo scorso anno acca-
demico - esordisce il prof. San-
dro Cosconati, Coordinatore  
del Corso di Laurea - La princi-
pale innovazione già introdotta 
riguarda proprio il primo seme-
stre del primo anno, costruito 
in maniera molto simile a quel-
lo del Corso di Laurea in Medi-
cina. Chimica generale e pro-
pedeutica biochimica, Biologia 
e Fisica costituiscono il nucleo 
comune delle attività formati-
ve, così da permettere agli stu-
denti che eventualmente non 
proseguano il percorso in Medi-
cina di accedere più facilmente 
al secondo semestre di Farma-
cia ed essere allineati nelle co-
noscenze richieste”. Accanto a 
questo modello di raccordo tra i 
due percorsi universitari, il cam-
biamento più rilevante riguarda 
proprio l’accesso al Corso: “l’U-
niversità ha avviato il percorso 
amministrativo necessario per 
superare il numero program-
mato locale - continua Cosco-
nati - L’iter non è ancora stato 
approvato definitivamente da-
gli organi accademici, ma segna 
un passaggio importante verso 
un accesso libero a Farmacia 
senza test preliminare”. L’offer-
ta formativa continua, inoltre, 
a svilupparsi in stretta connes-
sione con le esigenze del setto-
re farmaceutico e sanitario: “il 
dialogo costante con il Comita-
to di indirizzo consente infatti 
al Dipartimento di monitorare 
periodicamente le richieste del 
mercato del lavoro e di aggior-
nare la preparazione degli stu-
denti in funzione delle compe-
tenze maggiormente richieste”, 
sottolinea il docente. L’obiettivo 
è formare professionisti in gra-

do di comprendere l’intero pro-
cesso che conduce dalla pro-
gettazione strutturale alla pro-
duzione e al controllo del far-
maco, integrando competenze 
chimiche, biologiche, farmaco-
logiche, tecnologiche e tossico-
logiche. A confermare l’effica-
cia del modello formativo sono 
anche i dati occupazionali: “i 
laureati in Farmacia - eviden-

zia Cosconati - registrano per-
centuali molto elevate di inse-
rimento lavorativo e, tra coloro 
che trovano occupazione entro 
tre anni dalla laurea, una parte 
significativa ottiene contratti a 
tempo indeterminato”. Il setto-
re privato “rappresenta il prin-
cipale sbocco professionale: 
circa il 60% dei laureati lavora 
nelle farmacie aperte al pubbli-
co, mentre il restante 40% tro-
va impiego nell’industria far-
maceutica”. Un panorama che 
evidenzia la doppia anima del 
percorso formativo: “da un lato 
la preparazione orientata alla 
professione del farmacista ter-
ritoriale, dall’altro le competen-
ze scientifiche e tecnologiche ri-
chieste dal comparto industria-
le e produttivo”. A queste op-
portunità si aggiungono anche 
gli sbocchi nel settore pubblico, 
nei laboratori di ricerca, nelle 
officine galeniche e nell’ambito 
dell’informazione scientifica sul 
farmaco.

Tra continuità didattica, aper-
tura verso gli studenti prove-

nienti dal percorso medico e 
prospettive di accesso libero, il 
Corso di Laurea in Farmacia del-
la Vanvitelli punta, dunque, a 
consolidare un modello forma-
tivo sempre più integrato con il 
mondo professionale, confer-
mandosi tra i percorsi accade-
mici più dinamici e spendibili 
dell’offerta universitaria cam-
pana.

Elisabetta Del Prete

Farmacia verso l’eliminazione del
numero programmato

Tra lezioni a frequenza ob-
bligatoria, attività istituzio-

nali e partecipazione attiva al-
la vita accademica, il Corso di 
Laurea in Farmacia continua a 
raccontarsi anche attraverso le 
esperienze dei suoi studenti. È 
il caso di Annarita Coronella, 
22anni, iscritta al quarto anno, 
che vive quotidianamente il Di-
partimento non soltanto come 
luogo di studio, ma come spazio 
di crescita personale, confron-
to e partecipazione attiva. Un 
percorso, il suo, che restituisce 
l’immagine di una realtà univer-
sitaria attenta alla dimensione 
umana e alla costruzione di una 
comunità accademica inclusiva 
e partecipata. La frequenza ob-
bligatoria delle lezioni, elemen-
to centrale del percorso, richie-
de certamente impegno e co-
stanza, ma “questo mi ha per-
messo di conoscere a fondo il 
Dipartimento, comprendendo 
e sperimentando quanto sia un 
ambiente a misura di studente”, 
racconta Annarita che fin dal 
primo anno ha scelto di vive-
re attivamente la propria espe-
rienza accademica come rap-
presentante degli studenti in 
diversi organi collegiali. Attività 
che le consentono di contribui-
re concretamente al dialogo tra 

studenti e istituzione universi-
taria, portando avanti le esigen-
ze della comunità studentesca e 
lavorando per il miglioramento 
continuo della qualità della di-
dattica e della vita accademi-
ca. Al centro della sua esperien-
za universitaria vi è soprattutto 
il forte senso di comunità che 
si crea tra gli studenti. Collabo-
razione, confronto e suppor-
to reciproco diventano, infat-
ti, elementi fondamentali di un 
percorso lungo e impegnativo 
come quello farmaceutico: “vi-
vere quotidianamente questa 
realtà universitaria mi ha per-
messo di comprendere quanto il 
nostro Dipartimento sia un am-
biente realmente inclusivo e at-
tento alle esigenze di ciascuno, 
ma in cui ognuno è chiamato a 
svolgere la propria parte”, sot-
tolinea. Uno degli aspetti che, 
secondo la studentessa, carat-
terizza profondamente il Corso 
è anche la dimensione umana 
del rapporto con i docenti. Di-
sponibilità, attenzione e spiri-
to di confronto contribuisco-
no a creare un clima sereno e 
stimolante, capace di favorire 
non solo la crescita accademi-
ca, ma anche quella persona-
le degli studenti. Una relazione 
che accompagna un percorso 

formativo complesso e struttu-
rato, che richiede impegno, co-
stanza e dedizione, ma che pun-
ta a formare professionisti com-
pleti, competenti e consapevo-
li del proprio ruolo nel settore 
sanitario e scientifico. Accanto 
alla preparazione teorica, il Cor-
so offre inoltre numerose atti-
vità pratiche e laboratoriali che 
consentono agli studenti di svi-
luppare competenze concrete 
e avvicinarsi progressivamente 
alla futura professione. A que-
ste si affiancano convegni, se-
minari e iniziative di carattere 
scientifico e sociale, occasioni 
preziose di approfondimento 
culturale e crescita personale. 
Grande attenzione viene riser-
vata anche al rapporto con il 
territorio e alla diffusione della 
cultura universitaria: “attraver-
so iniziative come gli Open Day, 
il Dipartimento apre le proprie 
porte agli studenti delle scuole 
e alla cittadinanza, favorendo 
un contatto diretto con il mon-
do accademico e valorizzando 
il ruolo sociale dell’università. 
Per noi sono momenti di auten-
tica festa, in cui apriamo la no-
stra dimensione al territorio”, 
afferma Annarita, evidenzian-
do il valore umano e collettivo 
di queste esperienze.

Annarita, studentessa al quarto anno

“Ambiente inclusivo e attento alle esigenze di ciascuno”

Corso di Laurea Magistrale
a ciclo unico in Farmacia 
(durata quinquennale) 
afferisce al Dipartimento 
di Scienze e Tecnologie
Ambientali, Biologiche e 
Farmaceutiche (DiSTABiF). 
Da quest’anno dovrebbe 
essere ad accesso libero

La sede
Polo Didattico
Via Vivaldi, 43 – Caserta

Per saperne di più
www.distabif.unicampania.it

   > Il prof. Sandro Cosconati
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Tre percorsi differenti, ma 
accomunati da un mes-

saggio chiaro: la preparazione 
teorica è indispensabile, ma 
diventa davvero efficace solo 
quando riesce a tradursi in pra-
tica, ascolto e capacità di adat-
tamento. Lo hanno affermato 
gli ospiti dell’incontro dedicato 
alla professione di nutrizioni-
sta sportivo promosso l’8 mag-
gio dal Corso di Laurea Magi-
strale in Scienze degli Alimenti 
e della Nutrizione Umana del 
Dipartimento di Scienze e Tec-
nologie Ambientali, Biologiche 
e Farmaceutiche (DiSTABiF). 
L’obiettivo: raccontare espe-
rienze, competenze e prospet-
tive di carriera nel settore della 
nutrizione applicata allo sport. 
Gaetano Iaquinto, responsabi-
le Area Nutrizione della Guer-
ri Napoli Basket nonché Con-
sulente Nutrizionale della Fe-
derazione Italiana Rugby e Di-
rigente presso il Centro di Mi-
surazioni Biomediche Avanzate 
(NIT), ha ricondotto l’inizio del 
proprio percorso  all’università. 
“Tutto nasce dove siete seduti 
voi oggi”, ha spiegato agli stu-
denti ed evidenziato però che 
la conoscenza della biochimica, 
della fisiologia e della scienza 
della nutrizione non basta da 
sola. Per lavorare nello sport 
occorre conoscere anche le di-
scipline sportive, i modelli pre-
stativi, la periodizzazione degli 
allenamenti, il monitoraggio 
dei carichi e le dinamiche in-
terne a squadre e federazioni. 
“Ci sono momenti che tutti ve-
dono - ha osservato Iaquinto - e 
altri che nessuno nota ma che 
cambiano tutto”. Uno dei pun-
ti centrali dell’intervento è sta-
to il lavoro in équipe: “Il nutri-
zionista sportivo non opera mai 
isolatamente, ma all’interno di 
un sistema che comprende alle-
natori, preparatori atletici, me-
dici, fisioterapisti, dirigenti e, 
naturalmente, atleti. In questo 
contesto il professionista de-
ve saper trasformare la com-
petenza clinica in competen-
za operativa: non basta sapere 
cosa fare, bisogna saperlo co-
municare e adattare alla real-
tà in cui si lavora”. Il lavoro del 
nutrizionista sportivo, dunque, 
non riguarda soltanto il piano 
alimentare. Coinvolge la per-
formance, il recupero, la pre-
venzione degli infortuni, la ge-

stione delle fasi più intense del-
la stagione e il supporto all’at-
leta nei momenti di difficoltà. 
Iaquinto ha insistito anche sugli 
aspetti meno visibili della pro-
fessione: trasferte, orari com-
plessi, contesti non sempre ot-
timali, necessità di trovare so-
luzioni pratiche anche quando 
mancano gli strumenti ideali. 
“Accettate l’errore - ha suggeri-
to agli studenti - perché proprio 
da lì nasce la capacità di adat-
tarsi ed imparare”.

Rosario Spagnuolo, biologo 
nutrizionista attivo nella nutri-
zione sportiva e allenatore di 
nuoto per la Federazione Ita-
liana Nuoto (FIN), ha portato 
invece l’esperienza dello sport 
in cui l’unico parametro imme-
diatamente misurabile è spes-
so il tempo. Ha raccontato la 
complessità di lavorare con at-
leti che affrontano discipline 
acquatiche diverse, dal nuoto 
in vasca al fondo in acque libe-
re, dove alimentazione, idra-
tazione e rifornimenti devono 
essere provati e personalizza-
ti. Nel suo intervento è emer-
sa con forza l’importanza della 
fiducia: quella tra atleta e alle-
natore, ma anche quella tra at-
leta e nutrizionista. “Se questo 
rapporto non funziona diventa 
difficile far arrivare il messag-
gio all’atleta”. Spagnuolo ha 
inoltre ricordato quanto sia im-
portante approfondire autono-
mamente la nutrizione sporti-
va, perché in Italia la formazio-

ne specifica è ancora limitata. 
L’università fornisce basi soli-
de, soprattutto sul piano clini-
co, ma il campo impone pro-
blemi concreti, spesso non ri-
solvibili applicando meccanica-
mente protocolli o linee guida. 
“Ogni atleta ha esigenze diver-
se, ogni disciplina pone richie-
ste differenti e ogni percorso 
professionale si costruisce an-
che attraverso errori, confron-
to e sperimentazione”, ha ag-
giunto.

Ha concentrato il proprio in-
tervento sul tennis, uno sport 
in cui l’incertezza del tempo di 
gara rappresenta una variabi-
le decisiva, Marcello Gaglione, 
biologo nutrizionista ed edu-
catore alimentare della Fede-
razione Italiana Tennis e Padel 
(FITP). “Una partita può dura-
re un’ora o quattro ore, può co-
minciare in ritardo, svolgersi 
con temperature elevate e ri-
chiedere una gestione atten-
ta dell’idratazione, dei sali mi-
nerali e della concentrazione. 
Bisogna insegnare all’atleta 
- spiega Gaglione - a bere pri-
ma di avere sete”, richiaman-
do l’attenzione su un aspetto 
spesso sottovalutato ma fon-
damentale per la performance. 
Gaglione ha poi allargato il di-
scorso alla persona-atleta nel-
la sua totalità: “corpo, emozio-
ni, contesto familiare, abitudi-
ni, rapporto con il cibo e pos-
sibili criticità legate all’imma-
gine corporea. Il nutrizionista 

deve saper leggere non solo i 
dati, ma anche la storia della 
persona che ha davanti”. Par-
ticolare attenzione è stata de-
dicata anche agli integratori, 
da usare con giudizio e solo 
quando realmente necessari, 
evitando automatismi che ri-
schiano di trasmettere agli at-
leti, soprattutto ai più giova-
ni, l’idea che la prestazione di-
penda sempre da qualcosa da 
prendere.

Nel confronto finale con gli 
studenti sono emersi temi mol-
to concreti: il ruolo dei social, il 
valore del passaparola, la diffi-
coltà di passare dalla teoria alla 
pratica, il rapporto con genito-
ri, allenatori e dirigenti, la ge-
stione degli errori professiona-
li. I relatori hanno concordato 
su un punto: “l’affidabilità, la 
comunicazione e la capacità 
di costruire fiducia contano al-
meno quanto la preparazione 
tecnica”. L’incontro ha così of-
ferto agli studenti non solo una 
panoramica sulle opportunità 
professionali della nutrizione 
sportiva, ma anche uno sguar-
do realistico sulle sue sfide. Dai 
banchi universitari al campo, 
dalla teoria alla relazione con 
l’atleta, il percorso del nutri-
zionista sportivo si costruisce 
giorno dopo giorno: studiando, 
sbagliando, ascoltando e impa-
rando a trovare soluzioni pos-
sibili anche quando il contesto 
non è perfetto.

Elisabetta Del Prete

UNO SGUARDO ALLE PROFESSIONI

Il nutrizionista sportivo
“L’affidabilità, la comunicazione e la capacità di costruire fiducia

contano almeno quanto la preparazione tecnica”

[ Farmacia ]



Via Federico Delpino n. 1 
(80137) Napoli

www.mvpa-unina.org

Dipartimento di 
Medicina 

Veterinaria e 
Produzioni 

Animali
Direttore del Dipartimento:

prof. Aniello Anastasio

CORSI DI LAUREA MAGISTRALE A CICLO UNICO
• �MEDICINA VETERINARIA - CLASSE LM-42
(ACCREDITATO DALLA EUROPEAN ASSOCIATION OF ESTABLISHMENTS FOR VETERINARY EDUCATION EAEVE) 

Il corso di Medicina Veterinaria forma un professionista competente, aggiornato e capace di af-
frontare le sfide della medicina contemporanea, con una visione multidisciplinare, trasversale e 
integrata della salute animale in un’ottica One Health, spaziando dalle attività cliniche sugli ani-
mali da reddito, da compagnia, su specie esotiche e sulla fauna selvatica. Il laureato in Medicina 
Veterinaria potrà esercitare l’attività professionale in molteplici ambiti: clinico, sanitario, biome-
dico, gestionale e della ricerca. Il corso di laurea in Medicina Veterinaria consente l’accesso a Ma-
ster di primo e secondo livello, Scuole di Specializzazione di area veterinaria, Dottorati di ricerca, 
corsi di perfezionamento e altri percorsi di formazione post-laurea. Il Corso di Laurea Magistra-
le a ciclo unico di 5 anni in Medicina Veterinaria è a numero programmato a livello nazionale. 
Dall’anno accademico 2025/26 l’immatricolazione è subordinata al superamento del semestre 
filtro, un semestre universitario a iscrizione libera (https://www.unina.it/it/didattica/offerta-for-
mativa/semestre-filtro) con tre insegnamenti fondamentali da 6 crediti formativi (CFU) ciascuno: 
Chimica e propedeutica biochimica, Fisica e Biologia con frequenza obbligatoria. Il laureato potrà 
occupare posti di rilievo nella sanità pubblica e privata attraverso la sorveglianza epidemiologica 
del territorio, la sicurezza alimentare, il benessere animale, la farmacovigilanza, la gestione pro-
duttiva e riproduttiva delle specie allevate. La sede del corso di laurea è rappresentata dal nuo-
vo complesso del Frullone sito in via Marco Rocco di Torrepadula, 351, Napoli, a pochi passi dalla 
stazione Frullone della metro linea 1.
Link del corso: https://www.mvpa-unina.org/corsi/medicinaveterinaria.xhtml

• VETERINARY MEDICINE (nuova attivazione)
Il Corso di Laurea Magistrale a ciclo unico della durata di 5 anni in Veterinary Medicine è intera-
mente erogato in lingua inglese, e offre una formazione completa e orientata a un contesto in-
ternazionale. Il percorso integra l’apprendimento teorico basato sulle evidenze scientifiche con 
un’ampia attività pratica e clinica, consentendo agli studenti di acquisire solide conoscenze scien-
tifiche e competenze professionali. Attraverso laboratori, attività cliniche e formative sul campo, 
gli studenti maturano un’esperienza diretta nei principali ambiti della medicina veterinaria, tra 
cui la medicina degli animali da compagnia, le produzioni animali, la sicurezza alimentare e la sa-
lute degli ecosistemi. Il Corso di Laurea è attualmente in fase di accreditamento dall’ Agenzia Na-
zionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR - MUR). 
Per l’ammissione, i candidati devono essere in possesso di un diploma di scuola secondaria supe-
riore (o titolo equivalente) e dimostrare una conoscenza della lingua inglese almeno di livello B2 
del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue (QCER). A partire dall’anno accademico 
2026–2027 saranno ammessi 20 studenti per anno, sia cittadini dell’Unione Europea sia extra-UE.
Le domande di ammissione vanno presentate sul portale www.universitaly.it

CORSO DI LAUREA TRIENNALE
• �GESTIONE DEGLI ANIMALI E DELLE PRODUZIONI - CLASSE L-38
Il Corso di Laurea formerà un professionista con solide conoscenze di base e applicate, finalizzate 
alla corretta gestione sia dell’intera filiera produttiva zootecnica che degli animali, da affezione e 
non, in strutture medico-veterinarie (cliniche, ambulatori, ospedali, ecc.). Il Corso si articola in un 
iniziale percorso comune durante il quale gli studenti acquisiranno specifiche competenze per un 
più facile raccordo con i diversi settori del mondo produttivo. Al terzo anno, dopo il primo seme-
stre comune, gli studenti potranno scegliere tra due curricula: “Gestione della Filiera Produttiva” 
che fornirà conoscenze specifiche relative alle discipline del settore agro-zootecnico e delle pro-
duzioni animali, e “Gestione degli Animali” che approfondirà gli aspetti legati alla gestione degli 
animali, sia in produzione zootecnica che d’affezione, in diverse condizioni, anche emergenziali.

CORSI DI LAUREA MAGISTRALE
• SCIENZE E TECNOLOGIE DELLE PRODUZIONI ANIMALI - CLASSE LM-86
Il Corso offre una formazione avanzata e multidisciplinare per affrontare le sfide dell’innovazione 
e della sostenibilità nelle produzioni animali, integrando competenze agro-zootecniche, ambien-
tali ed economiche. Attraverso attività pratiche, laboratori ed esperienze sul campo, gli studenti 
acquisiscono competenze innovative nella gestione sostenibile degli allevamenti, nella nutrizione 
animale, nel miglioramento genetico e nella valorizzazione delle filiere produttive. Un percorso 
formativo orientato al futuro, che prepara professionisti qualificati e richiesti nei settori zootec-
nico, agroalimentare, ambientale e della ricerca. Accesso diretto per laureati in Scienze Zootecni-
che e Tecnologie delle Produzioni Animali, Scienze e Tecnologie Agrarie e Forestali, Scienze e Tec-
nologie Agrarie e Medicina Veterinaria.

• �PRECISION LIVESTOCK FARMING - CLASSE LM-86
Il Corso si pone l’obiettivo di creare nuove figure manageriali impegnate nel campo delle produ-
zioni animali, con competenze di tipo agronomico e ingegneristico orientate all’applicazione delle 
nuove tecnologie per il miglioramento della qualità dei prodotti di origine animale, del benesse-
re e della salute degli animali in allevamento, nonché della protezione delle colture di interesse 
zootecnico. Il percorso formativo è fortemente focalizzato sull’innovazione tecnologica e sulla so-
stenibilità ambientale, con l’obiettivo di ridurre l’impatto delle produzioni agro-zootecniche e in-
crementare l’efficienza e la sostenibilità dell’intera filiera. Il corso è a numero chiuso (15 studenti 
UE + 25 studenti extra-UE), si svolge interamente in lingua inglese ed in forma residenziale presso 
l’Azienda Regionale Sperimentale Improsta (Eboli, SA). Inoltre, per 10 studenti UE e 15 studenti 
extra-UE è prevista l’ospitalità gratuita presso la struttura Improsta, comprensiva di servizi di ac-
coglienza e permanenza.
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[ Agraria ]

Tra la bellezza della Reg-
gia di Portici e i laborato-

ri tecnologici del polo enolo-
gico di Avellino, il Dipartimen-
to di Agraria dell’Università 
Federico II oggi è molto diver-
so da come molti lo immagina-
no. Non solo campi e agricoltu-
ra tradizionale, ma Intelligenza 
Artificiale, sostenibilità, ricer-
ca e professioni che guardano 
al futuro. A guidare questa tra-
sformazione è il Direttore, prof. 
Danilo Ercolini, che racconta 
un anno importante per il Di-
partimento: “abbiamo avuto 
risorse e tecnologie senza pre-
cedenti”, spiega. E il cambia-
mento si vede subito entrando 
nelle strutture: serre comple-
tamente rinnovate, microsco-
pi di ultima generazione, ca-
mere climatiche per studiare 
le piante e perfino una vertical 
farm nel Parco Gussone (l’a-
rea boschiva situata a monte 
della Reggia di Portici). La co-
sa che colpisce di più, però, è 
che gli studenti questi spazi li 
frequentano davvero. “I nostri 
ragazzi vivono i laboratori”, 
racconta il prof. Ercolini. Qui, 
infatti, non si studia soltanto 
sui libri: si entra nei laboratori 
già dalla Triennale, si partecipa 
ai progetti di ricerca e si lavo-
ra con strumenti utilizzati nel 
mondo del lavoro reale. Le se-
di aiutano a rendere tutto an-
cora più particolare. A Portici 
si studia dentro una reggia sto-
rica circondata dal verde, men-
tre ad Avellino il polo dedica-
to al vino e all’enologia rap-
presenta il lato più moderno 
e tecnologico del settore agro-
alimentare. I Corsi Triennali 
spaziano dalle Scienze Agrarie, 
Forestali e Ambientali, alle Tec-
nologie Alimentari, passando 
per le Scienze Gastronomiche 
Mediterranee fino a Viticoltu-
ra ed Enologia (entrambi a nu-
mero programmato). Percorsi 
molto diversi tra loro ma con 
una cosa in comune: prepara-
no a lavori che oggi sono sem-
pre più richiesti. “Offriamo le 
professioni del futuro”, dice il 
Direttore. E i numeri gli danno 
ragione: il settore agroalimen-
tare italiano, e non solo, cerca 
figure specializzate nella soste-
nibilità, nella gestione ambien-
tale e nell’innovazione tecno-
logica. Anche l’Intelligenza Ar-
tificiale è già entrata nei cam-
pi e nelle aziende. “L’IA ci aiu-
ta a capire quando irrigare una 
pianta o quando intervenire 
sulle colture - spiega Ercolini - 
la utilizziamo anche nelle linee 
industriali per evitare blocchi 

nella produzione”. Per questo 
oggi il Dipartimento attira stu-
denti sempre più diversi: ra-
gazzi appassionati di ambien-
te, tecnologia, alimentazione e 
salute. Cresce anche il numero 
delle studentesse e di chi cer-
ca un percorso pratico, dinami-
co e con sbocchi concreti. Tut-
to ciò senza trascurare l’aspet-
to umano, anzi: eventi, attivi-
tà, iniziative social e momenti 
condivisi fanno parte della vi-
ta universitaria quasi quanto le 
lezioni. Un esempio? Studenti 
e docenti sono stati protagoni-
sti di un flash mob dedicato al-
la biodiversità. “Vogliamo tra-
smettere il nostro senso di co-
munità con un linguaggio gio-

vane”, racconta il professore. 
È lo stesso spirito che accom-
pagna l’ultimo obiettivo del 
Direttore prima della conclu-
sione del suo mandato: la re-
alizzazione di una grande area 
ricreativa all’aperto destina-
ta agli studenti. “Sarei l’uomo 
più felice del mondo se riuscis-
si a consegnare questo spazio 
ai ragazzi; ho attivato una col-
laborazione con la Soprinten-
denza perché gli studenti de-
vono avere un luogo in cui ri-
trovarsi”.

In un luogo dove si studia tra 
produzioni Netflix, iniziative 
teatrali e laboratori d’eccellen-
za, il messaggio finale del prof. 
Ercolini diventa quasi un mani-

festo generazionale: “Per riu-
scire bisogna essere entusiasti 
e avere voglia di fare comuni-
tà. Qui si fa un investimento 
sicuro: siamo pronti a coinvol-
gere ogni studente in una real-
tà viva e dinamica”.

Il Dipartimento
di Agraria è a cura di 

Lucia Esposito

La parola al prof. Danilo Ercolini, Direttore del Dipartimento di Agraria

“Offriamo le professioni del futuro”

Dove
- Reggia di Portici. 
  Via Università, 100 
  Portici (Napoli)
- Avellino presso il 
  Polo Enologico

Corsi di Laurea Triennali
- Scienze Agrarie, Forestali 
  e Ambientali
- Scienze Gastronomiche 
  Mediterranee 
  (numero programmato)
- Tecnologie Alimentari
- Viticoltura ed Enologia
  sede di Avellino 
  (numero programmato)

Per saperne di più
www.agraria.unina.it

Per chi è ancora indeciso sul 
proprio futuro universita-

rio, il Dipartimento di Agraria 
prova a trasformare l’orienta-
mento in un’esperienza con-
creta. A raccontarlo è la prof.
ssa Veronica De Micco, dele-
gata all’orientamento: “oggi i 
Corsi legati ad agritech, soste-
nibilità, food e tecnologie ali-
mentari rappresentano una 
delle strade più attuali e richie-
ste”. Per questo il Dipartimen-
to punta molto sul contatto di-
retto con gli studenti. Tra gen-
naio e marzo, di norma, ven-
gono organizzati Open day con 
visite agli spazi universitari, la-
boratori pratici e incontri con 
tutor e docenti. “L’obiettivo? È 
far vivere ai ragazzi una prima 
esperienza universitaria, per-
mettendo loro di capire dav-
vero cosa si studia e quali so-
no gli sbocchi professionali”. 
Ma le iniziative di orientamen-
to sono tante nel corso dell’an-
no. In tutte queste attività, sot-

tolinea la prof.ssa De Micco, la 
presenza degli studenti univer-
sitari è fondamentale: parlare 
con chi vive già il Dipartimento 
aiuta le future matricole a sen-
tirsi più vicine a questo mondo. 
E per chi non riesce a parteci-
pare nelle date stabilite, esiste 
anche un orientamento ‘on de-
mand’, con incontri organizzati 
direttamente in accordo con le 
scuole o online per gli studen-
ti fuori sede. In Dipartimento: 
“c’è una forte interazione tra 
docenti e studenti. Crediamo 
molto nella crescita personale 
oltre che nella formazione pro-
fessionale”. Un ambiente in cui 
tutor, rappresentanti degli stu-
denti e professori accompa-
gnano le matricole soprattutto 
nei primi mesi, quando l’impat-
to con l’università può sembra-
re più complesso. “Non garan-
tiamo l’assenza di ostacoli, ma 
mettiamo a disposizione tutti 
gli strumenti per superarli in-
sieme”, sottolinea la docen-

te. E proprio per facilitare l’in-
gresso nel mondo universita-
rio, a settembre vengono inol-
tre organizzate lezioni aperte 
di matematica, fisica e chimica 
accessibili anche ai non iscrit-
ti. Un modo per colmare even-
tuali lacune, ma anche per ini-
ziare a capire se quel percorso 
possa davvero essere la scelta 
giusta. Infine, il consiglio della 
docente alle future matricole 
è quello di non fermarsi ai pre-
giudizi. “Dietro la parola Agra-
ria c’è un mondo multidisci-
plinare che molti ragazzi, per 
loro stessa ammissione, non 
immaginano! I Corsi del Dipar-
timento affrontano temi sem-
pre più centrali nelle sfide con-
temporanee”. E conclude con 
un invito semplice ma diretto: 
“guardatevi intorno con curio-
sità e scegliete senza lasciarvi 
condizionare. Alcune decisioni 
possono sempre essere ripen-
sate, ma è importante conce-
dersi la possibilità di provare”.

Agraria, molto più di un luogo comune
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[ Agraria ]

Sostenibilità, innovazione 
e legame con il territorio. 

Sono queste alcune delle pa-
role chiave del Corso di Laurea 
Triennale in Scienze Agrarie, 
Forestali e Ambientali, un per-
corso che si rivolge a studen-
ti interessati al futuro dell’am-
biente, dell’agricoltura e delle 
nuove tecnologie applicate al 
settore agroalimentare. L’ac-
cesso è libero, non prevede il 
numero chiuso, anche se all’i-
nizio del percorso gli studenti 
affrontano un test di verifica 
di adeguatezza della prepara-
zione con domande a risposta 
multipla su Matematica, Fisi-
ca, logica. “È un test che ser-
ve semplicemente a compren-
dere il livello di partenza degli 
studenti e non preclude in al-
cun modo l’iscrizione - spiega 
la prof.ssa Veronica De Mic-
co, Coordinatrice del Corso di 
Laurea - Anche chi non lo su-
pera può iniziare regolarmen-
te il corso e colmare eventua-
li lacune grazie alle attività di 
supporto organizzate dal Di-
partimento”. Proprio il soste-
gno agli studenti è uno degli 
aspetti su cui la docente insi-
ste maggiormente. Fin dall’i-
nizio, infatti, vengono orga-
nizzati corsi di allineamento, 
tutorati ed esercitazioni ag-
giuntive per accompagnare 
le matricole soprattutto nel-
le materie di base come Chi-
mica, Fisica, Matematica, Ge-
netica, Botanica e Fisiologia. 
“Gli studenti non devono spa-
ventarsi, oltre alle attività dei 
docenti, ci sono tutor dedica-
ti proprio per offrire un sup-
porto costante durante il per-
corso”. Se il primo anno è ca-
ratterizzato da una solida pre-
parazione scientifica, dal se-
condo anno in poi il Corso en-
tra sempre più nel vivo degli 
aspetti professionalizzanti le-
gati alla gestione e alla valoriz-
zazione dei sistemi agrari e fo-
restali, sempre con un’atten-
zione particolare alla sosteni-
bilità ambientale e al concet-
to di One Health, cioè una sa-
lute unica e circolare che lega 
ambiente, uomo e produzio-
ni. “Lo studente ideale è una 
persona curiosa, sensibile ai 
temi ambientali e interessata 
alla gestione sostenibile del-
le risorse - spiega la docente 
- Oggi parliamo di agricoltura 
4.0, quindi tecnologie, inno-
vazione e anche intelligenza 

artificiale fanno parte del no-
stro percorso formativo”. Te-
oria e pratica qui sono bilan-
ciate, durante il percorso so-
no previsti laboratori didatti-
ci, visite tecniche in aziende, 
enti di ricerca e realtà pro-
duttive, oltre ai tirocini for-
mativi, pensati per consenti-
re agli studenti di confrontarsi 
concretamente con il mondo 
del lavoro. A questo si aggiun-
gono le opportunità di stu-
dio all’estero attraverso i pro-
grammi Erasmus. Gli sbocchi 
occupazionali sono numerosi 
e spaziano dalla libera profes-
sione alla gestione di impre-
se agricole, forestali e agroa-
limentari, fino al lavoro nella 
pubblica amministrazione, nei 
parchi naturali, nelle comuni-
tà montane, nelle organizza-
zioni private e nei servizi de-
dicati all’agricoltura e all’am-
biente. “È un Corso multidi-
sciplinare che offre una pre-
parazione ampia e versatile 
- evidenzia la Coordinatrice 
- La varietà di materie è una 
vera e propria ricchezza, per-
ché consente agli studenti di 
costruire competenze applica-
bili in tanti settori diversi”. Un 
percorso che può proseguire 
naturalmente con le Lauree 
Magistrali in Scienze e Tecno-
logie Agrarie, Scienze Foresta-
li e Ambientali oppure con il 
Corso internazionale in ingle-
se Sustainable Food Systems. 
E il messaggio finale rivolto alle 
future matricole è chiaro: “Se 
siete interessati a valorizzare 
il territorio, il paesaggio e il 
patrimonio agroforestale ita-
liano, ma volete anche legger-
lo in chiave smart e innovativa, 
siete nel posto giusto”.

“Quando si ama ciò che 
si fa, il lavoro diven-

ta qualcosa di più”. È da que-
sta riflessione del prof. Fran-
cesco Caracciolo, Coordinato-
re del Corso di Laurea Trien-
nale in Tecnologie Alimentari, 
che prende forma il racconto di 
un percorso universitario pen-
sato per chi vuole trasformare 
la passione per il settore agro-
alimentare in una professione 
concreta. Un Corso che negli 
ultimi anni ha rinnovato pro-
fondamente la propria offerta 
formativa, puntando sempre 
di più su attività pratiche, la-
boratori e competenze richie-
ste dal mondo del lavoro. Per 
accedervi non è previsto un 
test selettivo, ma una prova 
di autovalutazione utile a mi-
surare le competenze iniziali 
in Matematica, Fisica e Chimi-
ca. “Non esiste una soglia re-
ale di superamento – spiega il 
docente – Il test serve soprat-
tutto allo studente per capire 
se possiede già le conoscenze 
di base necessarie ad affronta-
re il percorso”. Proprio per aiu-
tare chi sente di avere qualche 
difficoltà iniziale, il Dipartimen-
to, anche per questo Corso di 
Laurea, offre all’inizio di set-
tembre corsi introduttivi de-
dicati alle materie scientifiche 
fondamentali. “Vogliamo che 
tutti gli studenti possano par-
tire dallo stesso punto”, sotto-
linea il prof. Caracciolo. Non a 
caso, il primo anno è caratte-
rizzato proprio dalle discipline 
di base comuni ai Corsi del Di-
partimento. Un’impostazione 
che permette anche una certa 
flessibilità nel caso in cui uno 
studente decida di cambiare 
percorso: “gli esami del primo 
anno non vanno persi e posso-
no essere valorizzati anche in 
altri Corsi di studio”. Negli ul-
timi anni il Corso è stato ag-
giornato per diventare sem-
pre più applicativo: “abbiamo 
potenziato laboratori, attività 
pratiche e project work con le 
imprese”. Gli studenti lavora-
no su casi reali, sviluppano ca-
pacità di analisi e imparano a 
utilizzare strumenti digitali or-
mai indispensabili nel settore 
agroalimentare. Dalle anali-
si chimiche alla gestione del-
la qualità delle produzioni ali-
mentari, fino ai laboratori di 
analisi sensoriale, il percorso 
punta a formare professionisti 
pronti ad affrontare il mercato 

del lavoro. E i risultati, secon-
do il prof. Caracciolo, si vedo-
no già durante gli studi. “Molti 
dei nostri studenti arrivano al-
la Magistrale avendo già avu-
to esperienze lavorative nelle 
imprese agroalimentari”. Le 
opportunità occupazionali ri-
guardano l’intera filiera: tra-
sformazione, confezionamen-
to, distribuzione e valorizza-
zione dei prodotti alimentari. 
“Anche i dati AlmaLaurea con-
fermano tassi di occupazione 
molto elevati”.

A colpire, però, non è solo 
l’offerta formativa, ma anche 
l’ambiente universitario: “qui 
si vive un vero campus”. Spazi 
verdi, aree dedicate alla socia-
lizzazione e un rapporto diret-
to tra studenti e docenti ren-
dono il Dipartimento un con-
testo diverso rispetto a molte 
altre realtà universitarie. “Ab-
biamo classi che permettono 
un rapporto quasi in formato 
scuola”, spiega, evidenziando 
quanto questo aiuti soprattut-
to le matricole a inserirsi nel 
mondo universitario. E alla do-
manda su quale consiglio dare 
a chi deve scegliere il proprio 
futuro, il Coordinatore non ha 
dubbi: “bisogna seguire le pro-
prie passioni, ma da economi-
sta aggiungo anche guardare 
concretamente alle opportu-
nità”. Il settore agroalimenta-
re, specifica, riesce a coniuga-
re entrambe le cose: “Il Made 
in Italy continua ad essere una 
risorsa fortissima e il nostro 
è un ambito che offre grandi 
prospettive professionali”. Poi 
il messaggio finale rivolto ai fu-
turi studenti: “qui troveranno 
entusiasmo, collaborazione e 
la volontà di coinvolgere tutti”.

Agricoltura smart e tutela
del territorio: la sfida
delle nuove matricole

Un percorso che
forma gli esperti

dell’agroalimentare

   > Il prof. Francesco Caracciolo   > La prof.ssa Veronica De Micco
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[ Agraria ]

Il vino non è solo un prodot-
to da mettere sul mercato, 

ma “un concentrato di storia, 
cultura, ricerca, tradizione e 
innovazione”. Punta dritto al 
cuore della questione il prof. 
Martino Forino, Coordinato-
re del Corso di Laurea Trienna-
le in Viticoltura ed Enologia, 
che guarda alle future matri-
cole con un messaggio chia-
ro: scegliere questo percorso 
significa entrare in un mondo 
fatto di scienza, pratica, evolu-
zione e passione. Nuovi spazi e 
laboratori d’eccellenza trasfor-
mano Avellino in un polo eno-
logico strategico, un traguar-
do che apre nuove strade agli 
studenti e catalizza l’interesse 
di professionisti e addetti ai la-
vori. “Stiamo ospitando delle 
studentesse di un istituto agra-
rio di Cividale del Friuli. Hanno 
conosciuto la nostra realtà du-
rante un incontro con le scuole 
superiori e hanno deciso di tor-
nare qui, affrontando così un 
lungo viaggio, per svolgere le 
attività formative”. Un segna-
le forte, che racconta quanto il 
polo di Avellino stia diventan-
do un punto di riferimento nel 
settore. Tra gli spazi più inno-

vativi c’è la cantina sperimen-
tale, pensata per far vivere agli 
studenti un’esperienza concre-
ta. “È una cantina a tutti gli ef-
fetti: ci sono presse, serbatoi 
per la vinificazione, laboratori 
di analisi, macchine per l’im-
bottigliamento e perfino una 
bottaia per l’invecchiamento 
del vino”. Qui la teoria incon-
tra la pratica. Gli studenti pos-
sono seguire tutte le fasi della 
vinificazione e svolgere attività 
fondamentali per la loro for-
mazione. “Per noi è essenzia-
le che la preparazione sia com-
pleta. Oltre alle lezioni ci sono 
250 ore di tirocinio in azienda 
e da quest’anno anche attivi-
tà pratiche in cantina che per-
mettono di ottenere i 3 credi-
ti formativi”. Un aspetto che 
rende il Corso diverso da molti 
altri in Italia: “Siamo tra i pochi 
Corsi di Laurea ad avere strut-
ture di questo tipo”, sottolinea 
con orgoglio il docente. Gran-
de attenzione anche all’analisi 
sensoriale del vino. Nella nuo-
va aula dedicata, gli studen-
ti imparano a valutare colore, 
profumo, aroma e caratteristi-
che organolettiche attraverso 
postazioni individuali guidate 

da esperti del settore.
Viticoltura ed Enologia, però, 

non significa solo degustazio-
ne. È un percorso fortemente 
scientifico: “Ci sono materie di 
base come matematica, fisica, 
chimica, genetica e botanica, 
ma anche viticoltura, microbio-
logia, economia e marketing. Il 
vino nasce in vigna, quindi bi-
sogna conoscere il suolo, la fi-
siologia della vite e tutto ciò 
che c’è dietro la produzione”. 
Un settore che oggi deve fa-
re i conti anche con i cambia-
menti climatici: “studiamo co-
me intervenire sia in campo sia 
in cantina per migliorare il pro-
dotto finale”. E accanto alla ri-
cerca, entra sempre più anche 
l’AI: “i droni raccolgono imma-
gini e dati utili per monitorare 
i vigneti. Grazie all’intelligenza 
artificiale viticoltori ed enologi 
possono intervenire in maniera 
più precisa e veloce”.

Il Corso è a numero chiuso 
e mette a disposizione 40 po-
sti, con graduatoria basata sul 
voto di maturità. Ma il docen-
te invita i ragazzi a non scorag-
giarsi anche se il voto del di-
ploma è basso: “Il consiglio è 
semplice: provateci”. Sul fron-

te del lavoro arrivano rassicu-
razioni importanti: “questa è 
una laurea professionalizzan-
te. Chi consegue il titolo può 
già lavorare come enologo nel-
le aziende e nelle cantine. I dati 
occupazionali sono molto alti”. 
I laureati trovano impiego non 
solo in Campania ma anche in 
Toscana, Veneto, Piemonte, 
Friuli e persino all’estero, tra 
Francia, Spagna e California. 
Infine, un messaggio rivolto ai 
giovani: “bisogna appassionar-
si al vino e capire che non è sol-
tanto una bevanda alcolica. È 
cultura, storia e identità di un 
territorio”.

Ad Avellino la culla dei nuovi
protagonisti del vino italiano

Passare dall’architettura 
all’enologia può sembrare 

un salto nel vuoto, ma non lo 
è se a guidarti sono le tue radi-
ci. Per Ida Ranaudo tutto par-
te da Pietrastornina, un paese 
in provincia di Avellino, dove i 
nonni le hanno trasmesso l’a-
more per la terra e la cura della 
natura fin da bambina. La sua 
storia dimostra che non è mai 
troppo tardi per stravolgere i 
piani e inseguire ciò che si ama 
davvero. Dopo una Laurea 
Triennale in Architettura e una 
parentesi dedicata alla sfera 
personale, quel richiamo verso 
la terra è tornato a farsi senti-
re, diventando un faro nei mo-
menti di difficoltà. La dott.ssa 
Ranaudo si è rimessa in gioco, 
laureandosi prima in Viticoltu-
ra ed Enologia e coronando poi 
il percorso, nel maggio 2025, 

con la Magistrale in Scienze 
Enologiche con una tesi inno-
vativa sui peptidi del kokumi, la 
nuova frontiera del gusto. Og-
gi, grazie a una borsa di studio 
in Scienze e Tecnologie Alimen-
tari sotto la guida della prof.ssa 
Angelita Gambuti, lavora a un 
prestigioso progetto in colla-
borazione con l’Organizzazio-
ne Internazionale della Vigna 
e del Vino (OIV). Un traguardo 
straordinario, raggiunto affron-
tando non poche sfide: “All’ini-
zio ero spaventata dall’impat-
to con le materie scientifiche 
come chimica, fisica, biologia e 
genetica - racconta - Eppure la 
determinazione mi ha permes-
so di superare le difficoltà, in-
sieme al supporto dei docenti”. 
Un aiuto fondamentale, arriva-
to anche nei momenti più du-
ri, come gli anni della Trienna-

le frequentata in pieno COVID, 
quando i professori si sono di-
mostrati disponibili e reperibili 
persino nei weekend. L’approc-
cio dei docenti può fare davve-
ro la differenza: “I professori 
qui fanno sì che tutti possano 
partire da zero; infatti, anche 
le materie più difficili diventa-
no stimolanti quando vengono 
spiegate con passione e com-
petenza”, aggiunge. Decisivo 
“è anche l’equilibrio tra teo-
ria e pratica”. Il consiglio diret-
to alle future matricole: “non 
trascurate nulla, studiate di 

pari passo e non saltate le le-
zioni. Questo è il vero segre-
to per non rimandare gli esa-
mi e laurearsi in tempo”. Og-
gi, da mamma e professionista 
di successo, la dott.ssa Ranau-
do lancia un messaggio chiaro 
a chi si prepara a iniziare l’uni-
versità: “volere è potere, ed è 
quello che dico anche ai miei 
figli oggi”. Un invito a credere 
nelle proprie capacità, affron-
tando il viaggio universitario 
con impegno e costanza fin dal 
primo giorno, perché i sogni 
non hanno scadenza.

Dall’architettura al vino: la 
storia di Ida Ranaudo

(e di come le passioni sanno 
sempre dove portarci)

   > Il prof. Martino Forino



 C
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[ Agraria ]

Aule, laboratori, tirocini e 
una formazione che uni-

sce scienza, comunicazione e 
cultura gastronomica: il Corso 
di Laurea in Scienze Gastrono-
miche Mediterranee, con se-
de a Portici, punta a formare i 
professionisti della  ristorazio-
ne del futuro. A raccontarlo è 
il prof. Raffaele Sacchi, Coor-
dinatore del Corso, che chia-
risce subito uno degli aspetti 
che più interessano le future 
matricole: l’accesso. “Il test di 
ammissione si svolge nei primi 
giorni di settembre e prevede 
quesiti di cultura generale, lo-
gica, inglese e cultura gastro-
nomica degli alimenti. Non è 
richiesta una preparazione tec-
nica specifica”, spiega il docen-
te, sottolineando come il Cor-
so sia aperto a studenti prove-
nienti da indirizzi molto diversi 
tra loro, dal liceo classico allo 
scientifico fino agli istituti tec-
nici alberghieri. “Ciò che conta 
davvero è possedere una buo-
na cultura generale”. Il Corso 
mette a disposizione 50 posti. 
“Siamo stati i primi in Italia - ri-
corda il prof. Sacchi con orgo-

glio - ad attivare questo per-
corso nel 2018: in quell’anno 
registrammo un vero boom di  
di iscrizioni, con circa trecento 
matricole. Negli anni successivi 
sono state aperte altre tredici 
sedi in Italia e oggi l’offerta for-
mativa nel settore è molto più 
ampia”. Per supportare i candi-
dati nella preparazione, sul sito 
dell’Ateneo vengono pubblica-
ti sia il bando sia le prove de-
gli anni precedenti, così da per-

mettere agli studenti di eserci-
tarsi in anticipo. Inoltre, il test 
può essere svolto direttamente 
da casa. Ma cosa si studia re-
almente a Scienze Gastrono-
miche Mediterranee? “Il Cor-
so offre una preparazione tec-
nico-scientifica e culturale”, 
chiarisce il Coordinatore. Tra 
le discipline principali figura-
no marketing, comunicazione, 
microbiologia, biotecnologie, 
tecnologia alimentare, chimi-
ca, diritto alimentare, botanica 
e discipline zootecniche. Una 
formazione multidisciplinare 
pensata per formare una figu-
ra moderna e completa: “un 
gastronomo, cioè un profes-
sionista della filiera ristorativa 
capace di occuparsi della ge-
stione aziendale, della comu-
nicazione, del marketing, del 
controllo qualità e della valo-
rizzazione dell’identità gastro-
nomica”. I laureati possono 
trovare spazio professionale in 
ristoranti, aziende alimentari, 
supermercati, attività di con-
sulenza e comunicazione ga-
stronomica, ma anche in tutti 
quei settori in cui il cibo incon-
tra salute, sostenibilità e inno-
vazione. Il Corso è Triennale ed 
è stato progettato per prepara-
re giovani già pronti ad entrare 
nel mondo del lavoro. “L’obiet-
tivo è formare professionisti 
della ristorazione”, ribadisce il 
docente. Molti studenti scel-
gono poi di proseguire gli stu-
di con Lauree Magistrali in am-
biti come Scienze e Tecnologie 
Alimentari, Nutrizione, Sustai-
nable Food System o Master 
legati al food and beverage. 
“Abbiamo una forte base me-
dico-nutrizionale e formiamo 
esperti della ristorazione gour-
met della salute”, evidenzia il 
docente e spiega come stiano 
emergendo nuove figure pro-
fessionali, come lo chef nutri-
zionista o il gastronomo nu-
trizionista, capaci di coniuga-
re gusto e benessere. Un altro 
elemento importante del per-
corso è la possibilità di perso-
nalizzare il piano di studi grazie 
agli esami a scelta, che consen-
tono agli studenti di approfon-
dire gli ambiti più vicini ai pro-
pri interessi. Accanto alla teo-
ria, inoltre, c’è ampio spazio 
dedicato alla pratica con labo-
ratori e tirocini per un totale di 
20 crediti. Attualmente il tiro-
cinio non è obbligatorio, ma si 
sta lavorando per renderlo par-
te integrante del percorso for-
mativo. “Vivendo direttamen-
te le aziende si comprendono 

davvero le dinamiche tra sala 
e cucina, il valore del lavoro di 
squadra, l’attenzione al clien-
te e l’importanza della comu-
nicazione”, osserva il profes-
sore. Gli studenti imparano 
anche a progettare concept 
di ristorazione, creare loghi, 
naming e menù, sviluppando 
idee che possono trasformar-
si in progetti concreti. Fonda-
mentale, secondo il prof. Sac-
chi, è anche l’atteggiamento 
con cui si affronta l’università. 
“Lo studente viene qui per stu-
diare”, afferma con decisione. 
Le lezioni sono concentrate in 
pochi giorni alla settimana pro-
prio per lasciare spazio allo stu-
dio individuale e alla rielabora-
zione dei contenuti. Un invito a 
non sottovalutare il carico di-
dattico: “Le materie sono nu-
merose e molto tecniche. Biso-
gna affrontarle con costanza, 
senza superficialità e senza ri-
mandare lo studio”. Ma il con-
siglio più importante riguarda 
forse proprio la vita universita-
ria: “Vivetela. Gli studenti che 
si isolano e studiano sempre da 
soli spesso ottengono risultati 
inferiori rispetto a chi frequen-
ta l’università, utilizza bibliote-
che, laboratori e spazi comuni 
e costruisce relazioni”. Un in-
vito a considerare l’università 
non soltanto come un luogo di 
studio, ma come un’esperienza 
completa di crescita personale 
e professionale.

Scienze Gastronomiche Mediterranee

Tra cucina, scienza e marketing
Gli insegnamenti
del primo anno

Il Corso di Laurea in Scien-
ze Gastronomiche Medi-
terranee si svolge in 180 
crediti di cui: 149 per 16 
insegnamenti obbligato-
ri, 18 per insegnamen-
ti a scelta dello studente, 
5 per la lingua straniera, 
2 per abilità informatiche 
e telematiche, 4 per altre 
attività formative, 4 per la 
prova finale. Al terzo an-
no  viene svolto un Labo-
ratorio di Gastronomia 
Mediterranea (20 crediti), 
tenuto da chef ed esperti 
del settore, coordinati da 
docenti responsabili degli 
insegnamenti. Tra gli inse-
gnamenti del primo anno: 
Chimica generale e orga-
nica applicata all’agroali-
mentare, Storia della ga-
stronomia nei paesi dell’a-
rea mediterranea, Qualità 
delle materie prime.

Quesiti del test, qualche esempio
Qualche esempio dei quesiti proposti negli scorsi anni al test 
di ammissione relativamente alla cultura gastronomica degli 
alimenti.

Il lievito-madre utilizzato nella preparazione del pane o della 
pizza è costituito da
A) una parte dell’impasto fermentato nelle precedenti lavorazioni
B) lievito di birra in panetti conservati a bassa temperatura
C) una selezione di ceppi di batteri acetici e lieviti
D) una preparazione artigianale a base di patate fermentate
E) nessuna delle altre alternative è corretta

La nota amara-astringente dei vini rossi è data da
A) elevato contenuto in tannini condensati
B) elevato contenuto in complessi di acido tartarico, malico 
     e citrico
C) elevato contenuto in pectine polimerizzate con tannini gallici
D) elevato contenuto in alcoli superiori ed antocianine
E) nessuna delle altre alternative è corretta

La ‘dieta mediterranea’ prevede un elevato e frequente
consumo (in ordine decrescente) di
A) cereali integrali, frutta e verdura, olio d’oliva
B) pesce, carne rossa e frutta
C) prodotti da forno, dolci e frutta fresca
D) formaggi, olio d’oliva e carni bianche
E) nessuna delle altre alternative è corretta

L’origine geografica della coltivazione del pomodoro è
A) centro-americana
B) asiatica
C) nord-africana
D) greca
E) nessuna delle altre alternative è corretta
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[ Agraria ]

“Si fa prima a dire cosa non 
fa l’agronomo”. La frase 

pronunciata da Pasquale Cri-
spino, Presidente della Fede-
razione dell’Ordine dei dottori 
agronomi e forestali della Cam-
pania, riassume il senso dell’in-
contro tenutosi l’11 maggio 
nella Sala Cinese del Diparti-
mento di Agraria di Portici. Un 
seminario dal titolo “L’agrono-
mo oggi. Professionisti a con-
fronto”, nato con l’obiettivo di 
orientare gli studenti e mostra-
re quanto la figura dell’agrono-
mo oggi sia centrale in un set-
tore in continua trasformazio-
ne: dall’agricoltura sostenibi-
le alla tutela ambientale, dalla 
consulenza tecnica alla gestio-
ne delle aziende agroalimenta-
ri, fino alla ricerca e alla pubbli-
ca amministrazione.

L’evento ha visto la parteci-
pazione di professionisti, do-
centi, studenti, tutti uniti da un 
messaggio chiaro: l’agronomo 
è una figura multidisciplinare, 
moderna e strategica per il fu-
turo. Ad aprire l’incontro An-
gela Sara Tamburrino, studen-
tessa del terzo anno di Scienze 
Agrarie Forestali ed Ambientali 
e rappresentante nel Consiglio 
di Dipartimento, tra le orga-
nizzatrici della giornata. Tam-
burrino ha sottolineato il va-
lore orientativo del seminario, 
pensato soprattutto per gli stu-
denti che si avvicinano al mon-
do professionale senza avere 
esperienze dirette nel settore 
agricolo. “La giornata di oggi 
ha una grandissima importan-
za perché serve ad aprire gli 
orizzonti degli studenti e a far 
capire loro come funziona que-
sta realtà”, racconta ad Ate-
neapoli. Per Tamburrino, così 
come per i professionisti pre-
senti, il ruolo dell’agronomo è 
essenziale: “mi piace dire che 
l’agronomo è il dottore delle 
piante, senza questa figura sa-
rebbe difficile, ad esempio, an-
che portare avanti un’azienda 
agricola, ma soprattutto è una 
professione che può aprire 
tantissime strade”. E aggiun-
ge una frase che, spiega, ripete 
spesso anche durante le attivi-
tà di orientamento e che le fu 
detta il primo giorno in cui en-
trò ad Agraria: “questa laurea 
è un trampolino di lancio: tut-
to quello che vuoi fare, lo puoi 
fare”. Un concetto ribadito an-
che nel corso dell’incontro: “il 
nostro settore è in continua 
trasformazione e l’agricolto-
re è colui che guarda al futuro 
più di tutti gli altri perché se-

mina oggi per raccogliere do-
mani, praticamente e simboli-
camente”.

A sottolineare l’evoluzione 
della professione il prof. Da-
nilo Ercolini, Direttore del Di-
partimento, che ha evidenzia-
to l’importanza della formazio-
ne continua: “negli anni abbia-
mo dimostrato grande flessibi-
lità nei piani di studio perché 
il mercato chiedeva sempre di 
più - ha spiegato - L’agronomo 
deve essere sempre aggiorna-
to e pronto ad andare incon-
tro alle esigenze delle aziende 
e della società. Dobbiamo pun-
tare, dunque, ad avere tutte le 
competenze necessarie”. Ac-
canto alla formazione universi-
taria, emerge infatti la necessi-
tà di una preparazione trasver-
sale: competenze tecniche, 
scientifiche, amministrative e 
comunicative convivono oggi 
in una professione sempre più 
articolata. A raccontare con-
cretamente questa trasforma-
zione è stato il dott. Crispino, il 
quale ha spiegato agli studen-
ti quanto sia ampia la rete di 
opportunità lavorative parten-
do proprio dalla sua esperien-
za: “ho studiato Agraria perché 
ero curioso e volevo risolvere i 
problemi dell’azienda di fami-
glia, poi man mano ho cambia-
to settore perché ho capito che 
la vita è fatta di opportunità e 
questa professione permette di 
coglierle senza problemi”. Se-
condo Crispino, la formazio-
ne continua rappresenta uno 
degli aspetti più preziosi del-
la professione: “l’agronomo è 
costretto a un aggiornamento 
costante ma questa è una for-
tuna perché noi garantiamo 
qualità”. E il mercato del la-
voro sembra confermare que-
sta necessità: “oggi c’è fame 
di agronomi e in molti ambi-
ti: industrie, imprese, pubblica 
amministrazione; dunque, for-
mandosi continuamente si può 
rispondere a queste esigenze”. 

Tra i settori in crescita nell’am-
bito agrario c’è sicuramente 
quello fitosanitario, illustra-
to da Patrizia Nappa, dotto-
re agronomo e funzionario del 
Servizio Fitosanitario della Re-
gione Campania.

“Una sentinella
del territorio”

Nappa ha spiegato agli stu-
denti le diverse figure profes-
sionali presenti nel comparto: 
ispettori fitosanitari, agenti e 
assistenti fitosanitari, tutti im-
pegnati nella protezione del-
le colture e nel controllo de-
gli organismi nocivi da qua-
rantena. “La figura dell’agro-
nomo è fondamentale ma non 
sempre riceve il riconoscimen-
to che merita - ci racconta - È 
una sentinella del territorio, 
indispensabile per individua-
re tempestivamente problemi 
che possono compromettere le 
produzioni agricole e l’ambien-
te, è dunque un lavoro che ri-
chiede grande preparazione 
e presenza sul campo, è sicu-
ramente un bellissimo lavoro 
ma anche molto impegnativo”. 
A mostrare il volto imprendi-
toriale e innovativo della pro-
fessione è stata Marina Reale, 
dottore agronomo, imprendi-
trice agricola e rappresentante 
di Donne Coldiretti Campania, 
oggi impegnata nella gestione 
di un grande allevamento bu-
falino nell’alto casertano con 
circa 3500 bufale, 400 ettari di 
coltivazioni e un caseificio che 
esporta nei mercati internazio-
nali. “Ho cambiato vita grazie 
alla professione di agronomo 
- racconta - prima lavoravo in 
Coldiretti con un ruolo sindaca-
le, poi, vivendo la campagna, 
ho scoperto una visione com-
pletamente diversa dell’agri-
coltura”. Per Reale, l’agrono-
mo è “un valore aggiunto per-
ché possiede una visione mol-
to ampia, è una figura visiona-

ria, un ponte tra agricoltore e 
società”. Il suo messaggio agli 
studenti è soprattutto un invi-
to a credere nelle opportunità 
del settore: “non abbiate limi-
ti, i limiti sono solo nella vostra 
mente”. Rivolgendosi a chi pro-
viene da famiglie agricole ag-
giunge: “se avete un’azienda di 
famiglia non lasciatela andare, 
perché è un patrimonio inesti-
mabile, con i vostri studi potre-
te darle ancora più valore”. An-
che il settore privato e multina-
zionale guarda con interesse ai 
giovani laureati in Agraria. Lo 
ha spiegato il dottore agrono-
mo Francesco Ceparano, Ca-
po Area Sud di FMC Agro Ita-
lia, che opera nel settore degli 
agrofarmaci. Secondo Cepara-
no, le aziende cercano sempre 
più neolaureati capaci di adat-
tarsi a ruoli differenti e di af-
frontare un lavoro dinamico, 
in continua evoluzione: “è una 
professione che richiede ag-
giornamento costante ma che 
offre la possibilità di cambiare 
ambito e crescere rapidamen-
te”. Durante il seminario sono 
intervenuti poi anche Giusep-
pe Andolfo, della Commissio-
ne Orientamento in itinere e 
in uscita di Agraria, e Giuseppe 
Maglietta, presidente di UniA-
graria e rappresentante degli 
studenti, sottolineando l’im-
portanza dell’incontro per il 
futuro professionale di quanti 
presenti.

Insomma, dall’incontro emer-
ge il ritratto di una professione 
ampia e moderna, quella di un 
laureato che può lavorare dav-
vero in tanti ambiti e assicurar-
si un futuro professionale ricco 
e vario. Il tutto con un percorso 
ben preciso: Laurea Triennale e 
poi Magistrale, tirocinio da tre 
a sei mesi, percorso di forma-
zione con esame di Stato per 
l’abilitazione alla professione 
e infine iscrizione all’Albo dei 
dottori agronomi e forestali.

Annamaria Biancardi

UNO SGUARDO ALLE PROFESSIONI

“C’è fame di agronomi e in molti ambiti”



www.dicea.unina.it

Maggiori informazioni sui Corsi di Studio e sulle 
modalità di ammissione possono essere desunte 

accedendo alla sezione Didattica del sito:

OFFERTA DIDATTICA DEL DICEA 
PER L’ANNO ACCADEMICO 2026-2027

Corsi di Studio (durata 3 anni)
- Ingegneria Civile
- Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio
- Ingegneria Gestionale delle 
   Costruzioni
- - Ingegneria Edile per la Sostenibilità
- Civil and Environmental Engineering        
  (in inglese)

Corsi di Studio Magistrali (durata 2 anni)
- Ingegneria Civile per l’idraulica e i 
   Trasporti
- Transportation Engineering and 
      Mobility (in inglese)
- Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio
- Ingegneria Edile per la Sostenibilità

Corso di Studio a ciclo unico (durata 5 anni)
- Ingegneria Edile-Architettura 
  (numero di allievi ammessi: 85)

Al DICEA gli studenti si preparano ad 
essere protagonisti del futuro delle 
nostre città e dei nostri territori, 
imparando a: progettare opere e 
sistemi; gestire progetti, impianti e 
infrastrutture; pianiicare il territorio e 
l’uso delle risorse naturali; preservare 
e e risanare le componenti naturali; 
qualiicare gli spazi urbani e gli ediici; 
difendere il pianeta dalle conseguenze 
dei cambiamenti climatici.

I corsi di studio del DICEA sono erogati sia nella sede di 
Fuorigrotta che nel Complesso di San Giovanni a Teduccio. 
Durante il percorso universitario sarà possibile: seguire 
lezioni sia in italiano che in inglese; frequentare 
laboratori all’avanguardia; avere importanti opportunità 
di studio all’estero. Gli studenti, futuri ingegneri, 
avvalendosi anche di strumenti e metodi digitali, 
acacquisiranno un background interdisciplinare, che li 
renderà abili ad affrontare da protagonisti alcune delle 
ssde ingegneristiche più complesse dei nostri tempi: la 
realizzazione e la gestione delle infrastrutture idriche e di 
trasporto; la guida autonoma e la mobilità elettrica; la 
gestione delle risorse idriche; il dissesto idrogeologico; lo 
sviluppo sostenibile e la rigenerazione delle realtà urbane; 
la pianiicazione del la pianiicazione del territorio; la protezione dall’erosione 
costiera; la difesa dall’inquinamento; il risanamento della 
qualità ambientale; il trattamento e lo smaltimento dei 
riiuti; l’attuazione dei principi dell’economia circolare; la 
mitigazione degli effetti del cambiamento climatico.

Dipartimento di Ingegneria
Civile Edile e Ambientale



 C
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Droni, agricoltura 4.0, tute-
la ambientale e formazio-

ne sul campo: il Corso di Lau-
rea in Scienze Agrarie e Fore-
stali (Dipartimento di Scienze 
e Tecnologie Ambientali, Biolo-
giche e Farmaceutiche) dell’U-
niversità Vanvitelli,  interate-
neo con l’Università Federico 
II, punta su una formazione 
capace di coniugare innova-
zione tecnologica e conoscen-
za del territorio. Guidato dal-
la prof.ssa Giovanna Battipa-
glia, il percorso triennale ad 
accesso libero prepara figu-
re professionali sempre più ri-
chieste nel settore agro-fore-
stale, registrando un tasso di 
occupazione vicino al 90%. “Il 
Corso è progettato per fornire 
agli studenti non soltanto ap-
profondite conoscenze scienti-
fiche di base, ma anche com-
petenze molto specifiche nelle 
discipline delle produzioni ve-
getali, forestali e ambientali, 
della difesa vegetale e delle di-
scipline estimativo-giuridiche - 
ha spiegato la prof.ssa Battipa-
glia - Cerchiamo di preparare al 
meglio gli studenti alle profes-
sioni dell’ambito agro-foresta-
le e alimentare”. Accanto alle 
attività didattiche tradizionali,  
trovano spazio esercitazioni di 
laboratorio e attività sul cam-
po. “È molto importante che 
i ragazzi conoscano sin da su-
bito il territorio. Organizziamo 
visite in aziende, nei boschi, 
nei parchi e nelle aree protet-
te affinché possano mettere in 
pratica direttamente sul ter-
ritorio le conoscenze apprese 

durante le lezioni”. Il Corso di 
Laurea forma tecnici agrono-
mi e tecnici forestali, fornendo 
le competenze necessarie per 
sostenere l’esame di abilitazio-
ne alla professione di agrono-
mo e forestale junior. Gli stu-
denti possono così scegliere se 
inserirsi immediatamente nel 

mondo del lavoro oppure pro-
seguire gli studi con una Laurea 
Magistrale o un Master. Pro-
prio sul fronte occupazionale, 
il Corso registra risultati par-
ticolarmente positivi: “l’agro-
nomo è oggi una figura mol-
to richiesta. I nostri laureati 
possono lavorare lungo tutta 
la filiera: dalla produzione alla 
commercializzazione, dalla cer-
tificazione del prodotto fino al 
suo riutilizzo. Possono operare 
come consulenti privati, nelle 
aziende, nelle ONG (Organiz-
zazioni Non Governative), ne-
gli enti pubblici e nelle istitu-
zioni di ricerca”. Tra gli elemen-
ti distintivi del percorso figura 
il tirocinio curricolare da 300 
ore previsto al terzo anno pres-
so aziende convenzionate, stu-
di professionali, enti pubblici o 
centri di ricerca. Un’esperien-
za che consente agli studen-
ti di confrontarsi direttamente 
con il mondo del lavoro e com-
prendere concretamente quale 
direzione professionale intra-
prendere. Grande attenzione 
viene riservata anche alle nuo-
ve tecnologie applicate all’a-
gricoltura e alla gestione fore-
stale: “il nostro punto di forza 
- ha spiegato la prof.ssa Batti-
paglia - è unire la forte tradi-
zione agricola del territorio 
casertano agli aspetti più in-
novativi. Puntiamo molto sulla 
formazione di figure capaci di 
utilizzare droni, sensoristica e 
strumenti legati all’agricoltu-
ra 4.0, senza mai perdere di vi-
sta il valore delle eccellenze del 
territorio”.

L’accesso al Corso è libero e 
non prevede test selettivi. Gli 
studenti devono sostenere sol-
tanto una prova di verifica ini-
ziale non vincolante, utile a 
valutare le conoscenze di ba-
se in biologia, chimica, fisica e 
matematica. Eventuali obblighi 
formativi aggiuntivi dovranno 
essere recuperati entro il pri-
mo anno. Oltre alle competen-
ze tecniche, il Corso punta an-
che a formare una particolare 
sensibilità verso l’ambiente e 
il territorio: “chi sceglie Scien-
ze Agrarie e Forestali deve es-
sere curioso, amare la natura 
e voler guardare al futuro - ha 
concluso la prof.ssa Battipa-
glia - L’agronomo e il forestale 
si prendono cura dell’ambiente 
che ci fornisce risorse alimen-
tari e che garantisce la nostra 
stessa sopravvivenza. Per que-
sto vogliamo formare profes-
sionisti del territorio e per il 
territorio”.

Elisabetta Del Prete

Droni, sensoristica e attività
sul campo per gli agronomi 4.0

Il Corso
Scienze Agrarie e Forestali 
è un Corso di Laurea Trien-
nale ad accesso libero. Af-
ferisce al Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Am-
bientali, Biologiche e Far-
maceutiche (Distabif)

Dove
Polo Didattico. Via Vivaldi, 
43 – Caserta

Per saperne di più
www.distabif.unicampania.it

“Mi sono diplomato in 
un istituto agrario e 

ho scelto questo percorso per-
ché sentivo che fosse quello 
giusto per seguire le mie pas-
sioni - racconta Pasquale Del 
Vecchio, iscritto al terzo anno, 
rappresentante degli studenti 
-  La mia famiglia ha una pic-
cola azienda agricola e il mio 
obiettivo è portarla avanti, mi-
gliorarla e renderla sempre più 
innovativa”. Per Pasquale, uno 
degli aspetti più importanti del 
Corso è il rapporto con i do-
centi: “c’è una grande vicinan-
za da parte del gruppo docen-
te. I professori sono disponibi-
li e attenti alle problematiche 

degli studenti. Questo rende 
il percorso universitario mol-
to più sereno e stimolante”. 
Determinante anche l’approc-
cio pratico della didattica: “Le 
materie sono molto applicati-
ve. Accanto alle classiche le-
zioni ci sono laboratori, usci-
te didattiche e tante opportu-
nità di tirocinio presso aziende 
e studi di consulenza. In questo 
semestre, ad esempio, stiamo 
svolgendo attività pratiche al 
CREA (Consiglio per la ricerca 
in agricoltura e l’analisi dell’e-
conomia agraria) di Caserta 
grazie a una convenzione con il 
Corso”. L’esperienza universita-
ria, però, non si limita allo stu-

dio: “a Scienze Agrarie e Fore-
stali ho trovato tanti amici che 
coltivano i miei stessi interes-
si. Anche come rappresentante 
degli studenti ho scoperto un 
forte spirito di collaborazione 
con tutta la rappresentanza del 
Dipartimento”. Guardando al 
futuro, Pasquale ha già le idee 
chiare: “spero di acquisire tutte 
le competenze necessarie per 
dare il meglio nella mia azien-
da di famiglia. Consiglio que-
sto Corso a chi già lavora nel 
settore agricolo, a chi possie-
de un’azienda, ma anche a chi 
vuole avvicinarsi all’agricoltu-
ra innovativa e contribuire alla 
salvaguardia del territorio”. Un 

ultimo messaggio è rivolto a 
chi teme di non riuscire a con-
ciliare studio e lavoro: “anche 
chi lavora può affrontare que-
sto percorso con tranquillità, 
perché i docenti tengono conto 
delle esigenze degli studenti”.

Pasquale, studente al terzo anno

“Le materie sono molto applicative”

   > La prof.ssa Giovanna Battipaglia



 C
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[ Veterinaria ]

L’unico Dipartimento in 
Campania - quello dell’U-

niversità Federico II - ad offri-
re percorsi in ambito veteri-
nario si presenterà ai nastri di 
partenza del nuovo anno acca-
demico con una promessa re-
alizzata. È quella della nuova 
sede al Frullone (zona sud del 
quartiere napoletano di Chia-
iano) che dopo l’inaugurazio-
ne nel 2025, limitata però so-
lo alle lezioni, e dopo il trasfe-
rimento dei laboratori che è 
in corso proprio in queste set-
timane, nel prossimo autun-
no andrà a pieno regime. Per 
quel periodo dovrebbe essere 
aperta anche la buvette, dopo 
l’aggiudicazione della gara di 
appalto alla quale hanno par-
tecipato due imprese, che sarà 
decisa nelle prossime settima-
ne. “Entro la fine del 2026 - in-
forma poi il prof. Aniello Ana-
stasio, Direttore del Diparti-
mento di Medicina Veterinaria 
- dovrebbero essere completati 
i lavori per il nuovo Ospedale 
veterinario, che gestiremo co-
me Ateneo in collaborazione 
con l’Asl Napoli 1 e che è situa-
to sempre nell’ambito del po-
lo del Frullone. Dopo la conse-
gna partirà la fase degli arredi 
e mi auguro che l’ospedale po-
trà iniziare a funzionare a metà 
del 2027. Sarà una struttura 
bellissima e con livelli di sicu-
rezza idonei a ricoverare anche 
animali infetti”.  La nuova se-
de di Veterinaria si è aggiunta 
a quella storica in via Delpino, 

nella zona a monte di via Foria, 
che nei prossimi anni potreb-
be sempre più ospitare inizia-
tive di alta formazione, conve-
gni e attività di rappresentanza 
e che allo stato dei fatti gioca 
ancora un ruolo essenziale per 
la presenza dello storico Ospe-
dale veterinario. Sarà inoltre il 
quartier generale per tutte le 
attività del post lauream, che 
non sono poche.

Novità nella didattica: a set-
tembre partirà il Corso di Lau-
rea in Veterinaria in inglese, 
che a settembre porterà a quo-
ta 5 l’offerta formativa di pri-
mo e di secondo livello propo-
sta dal Dipartimento. Si aggiun-
gerà al percorso di laurea in Ve-
terinaria in italiano (entrambi 
di durata quinquennale e a nu-
mero programmato), alla Lau-
rea Triennale in Gestione de-

gli Animali e delle Produzioni, 
alle Magistrali in Scienze e Tec-
nologie delle Produzioni Ani-
mali  e in Precision Livestock 
Farming (in inglese, ha sede ad 
Eboli, nell’azienda agricola spe-
rimentale Improsta, che è di 
proprietà della Regione Cam-
pania).

Nessuno dei Corsi di Laurea 
del Dipartimento ha grandi nu-
meri - il più affollato è Gestione 
degli Animali e delle Produzio-
ni con poco più di un centinaio 
di immatricolati ogni anno - e 
questo dato, in combinazione 
con quello del personale do-
cente che tiene corsi, lezioni, 
esercitazioni e laboratori (cir-
ca 115 tra docenti e ricercato-
ri) fa ben capire che il rappor-
to tra chi studia e chi insegna 
è abbastanza stretto. L’integra-
zione tra teoria e pratica, tra le-
zioni frontali ed esperienze sul 
campo, a contatto con gli ani-
mali, sia pure nell’ambito del-
le differenti competenze, ac-
comuna l’offerta formativa 
del Dipartimento. A Veterina-
ria, peraltro, non si svolge solo 
un’attività di didattica, di assi-
stenza sanitaria agli animali at-
traverso l’ospedale e di ricerca. 
“Sempre più - sottolinea il prof. 
Anastasio - siamo impegnati in 
iniziative di divulgazione ed in-
formazione rivolte alla città e 
ai non specialisti”. In quest’ot-
tica è nata per esempio la ru-
brica ‘Un Mondo di Bufale’, che 
propone periodicamente e con 
taglio divulgativo articoli scrit-

ti dai docenti e dai ricercato-
ri su temi relativi agli animali, 
all’intreccio tra salute umana 
ed animale, all’alimentazione. 
Si organizzano anche semina-
ri in collaborazione con Agraria 
ed altre attività.

Veterinaria è a cura di
Fabrizio Geremicca

Medicina Veterinaria: la nuova sede al 
Frullone a pieno regime in autunno

“Appena lo studente si 
iscrive può scegliere 

un tutor, che lo seguirà in ma-
niera precisa e puntuale sia 
quando avrà bisogno di con-
sigli in relazione alla prepara-
zione degli esami, sia quan-
do dovrà scegliere nell’ambi-
to dell’offerta didattica e del-
le attività pratiche proposte”, 
dice la prof.ssa Marina Ceru-
so, docente di Ispezione de-
gli alimenti di origine anima-
le, coordinatrice delle attivi-

tà di orientamento e tutorato 
che propone il Dipartimento. 
Sia il Corso di Laurea quin-
quennale che quello Trienna-
le, sottolinea, “hanno nume-
ri di iscritti tali da garantire 
un rapporto molto confiden-
ziale con i docenti. Non ci so-
no da noi le aule con centina-
ia e centinaia di studenti che 
guardano il professore lonta-
no e questo consente - al di là 
dei tutor - di seguire i corsi in 
maniera familiare e puntua-

le. Se uno studente ha dub-
bi o necessità di chiarimen-
ti può parlarne direttamente 
in aula con il professore alla 
fine della lezione”. Sono va-
rie le attività di orientamento 
promosse dal Dipartimento: 
“Andiamo con i nostri docenti 
e ricercatori nelle scuole per 
parlare di noi, della nostra of-
ferta didattica e soprattutto 
di quello che oggi fa un vete-
rinario o un esperto degli al-

I consigli della prof.ssa Marina Ceruso, delegata all’orientamento

“L’amore per gli animali è certamente un 
requisito necessario ad un buon

veterinario, ma non è sufficiente”

...continua a pagina seguente

Università Federico II
Dove
- via Federico Delpino n. 1
- via T. De Amicis n. 95
- via Marco Rocco di Torre-
padula (in prossimità del-
la fermata Frullone, Metro 
Linea 1)

Segreteria Studenti
Sede: Via T. De Amicis n. 95
Email:
segremedvet@unina.it

Cosa
- Corso di Laurea Magistra-
le a ciclo unico in Medicina 
Veterinaria (a numero pro-
grammato, accesso dopo il 
semestre filtro)
- Corso di Laurea Magistra-
le a ciclo unico in Medici-
na Veterinaria in inglese (a 
numero programmato: 20 
posti)
- Corso di Laurea Triennale 
in Gestione degli Animali e 
delle Produzioni (ad acces-
so libero)

Per saperne di più
www.mvpa-unina.org

   > La prof.ssa Marina Ceruso

   > Il prof. Aniello Anastasio
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“Negli ultimi anni ammet-
tiamo 76 immatricola-

ti che risiedono in Paesi dell’U-
nione Europea, Italia compre-
sa, e 5 extracomunitari. I nu-
meri dovrebbero rimanere in-
variati anche quest’anno”, 
spiega il prof. Raffaele Marro-
ne, docente di Ispezione de-
gli alimenti di origine animale, 
Coordinatore del Corso di Lau-
rea in Medicina Veterinaria di 
durata quinquennale e a nu-
mero programmato. Ci si iscri-
ve al “semestre filtro, comune 
a Medicina e ad Odontoiatria, 
alla fine del percorso si devono 
affrontare gli esami di Chimi-
ca, Fisica e Biologia. Si compi-
lerà una graduatoria naziona-
le e, sulla base dei risultati nei 
tre esami, si accederà o me-
no ai Corsi di Laurea indicati 
quando ci si è iscritti”. General-
mente, sottolinea il prof. Mar-
rone, “riceviamo un nume-
ro di candidature pari a dieci 
volte i posti messi a concor-
so. La richiesta non ci manca, 
in sostanza, perché siamo in 
un Ateneo molto prestigioso 
e perché offriamo una didat-
tica di qualità caratterizzata 
da una stretta interazione tra 
lezioni teoriche, esercitazioni 
in laboratorio e attività prati-
ca a contatto con gli animali”. 
L’ordinamento in vigore preve-
de che già nel corso del primo 
anno “gli studenti svolgano at-
tività di handling, un termine 
inglese che potremmo tradur-
re come manipolazione degli 
animali. Vivono questa espe-
rienza sia nel nostro Ospeda-
le veterinario sia presso strut-
ture esterne con le quali siamo 
convenzionati. Per esempio un 
Centro ippico napoletano con il 
quale abbiamo recentemente 
stipulato un accordo. Nella se-
de al Frullone, inaugurata po-
co più di un anno fa e dove si 
tengono i corsi di tutti e 5 gli 
anni, c’è una fattoria didatti-
ca ed anche lì gli studenti pos-
sono iniziare a prendere con-
tatto con gli animali, sempre 
sotto la guida dei docenti. Nel 
complesso, su 300 crediti for-
mativi distribuiti in 5 anni, 35 
sono dedicati ad attività pro-
fessionalizzanti”. È dunque na-
turale, in questo contesto, che 
a Veterinaria sia obbligatoria la 
frequenza sia alle lezioni teori-
che sia alle attività di laborato-
rio. “Chiediamo ai nostri iscrit-

ti uno sforzo affinché vivano 
la propria esperienza studen-
tesca a tempo pieno - affer-
ma il prof. Marrone - e in cam-
bio offriamo loro un percorso 
che li condurrà, subito dopo il 
conseguimento della laurea, a 

poter accedere all’Ordine pro-
fessionale senza sostenere l’e-
same di Stato. Si acquisiscono 
durante i cinque anni di Uni-
versità quelle abilità pratiche 
che poi, dopo la laurea, per-
metteranno di cimentarsi su-
bito con la professione”. Pro-
fessione che si è evoluta note-
volmente nel corso degli anni: 
“L’espressione One Health ben 
descrive il ruolo del veterinario 
nel contesto della tutela della 
salute. Umana e animale nel-
lo stesso tempo, perché sono 
aspetti sempre più correlati. 
Il veterinario oggi deve essere 
consapevole di questo ruolo, 
qualunque sia l’ambito della 
professione che scelga di pra-
ticare, dalla cura degli anima-
li d’affezione alle ispezioni de-
gli alimenti, dall’attività negli 
allevamenti fino alla cura degli 
animali esotici nei bioparchi e 
negli zoo”.

[ Veterinaria ]

levamenti e della zootecnia. 
Promuoviamo gli Open Day, 
durante i quali ragazze e ra-
gazzi delle scuole superiori 
vengono in Dipartimento, vi-
sitano le sedi, i laboratori, e 
ascoltano docenti e studenti 
universitari. Visitano anche 
gli stand delle aziende zoo-
tecniche. Hanno partecipa-
to circa 150 persone a quello 
che si è svolto a metà aprile”.  
Gli immatricolati alla Trien-
nale anche nel prossimo an-
no accademico potranno fre-
quentare precorsi in Mate-
matica, Chimica e Biologia: 
“Sono particolarmente utili 
per chi consegua un risulta-
to insoddisfacente nella pro-
va on line di autovalutazione 
(il Tolc, che sta per test on line 
Cisia) che gli immatricolandi 
devono sostenere. Prove, ten-
go a chiarirlo, che non sono 
selettive. Il Corso non è infat-
ti a numero programmato, a 
differenza di Veterinaria”.

Gli equivoci da chiarire af-
finché chi si immatricola lo 
faccia a ragion veduta, con 
la consapevolezza del per-
corso che va ad affrontare: 
“Per quanto concerne Vete-
rinaria, trovo che sia sempre 
utile ribadire che l’amore per 
gli animali è certamente un 
requisito necessario ad un 
buon veterinario, ma non 
è sufficiente. Il veterinario 
è essenzialmente un medi-
co, sia pure non degli uma-
ni, e per questo è importan-
te che ci sia attitudine verso 
materie come la Chimica, la 
Biologia, l’Anatomia e con-
sapevolezza che si può svol-
gere un ruolo fondamentale 
anche nell’ambito della sa-
nità pubblica. Per esempio a 
garanzia della salubrità degli 
alimenti di origine animale 
che arrivano sulle nostre ta-
vole”. Quanto a Gestione de-
gli Animali e delle Produzioni: 
“il mio consiglio è frequenta-
re, stare in aula, vivere l’Uni-
versità a tempo pieno. Vero 
è che, a differenza di quanto 
è previsto per Veterinaria, la 
frequenza è consigliata ma 
non è obbligatoria. Tuttavia, 
ascoltare un docente in aula 
permette di avere competen-
ze differenti rispetto a chi si li-
mita a studiare sui libri. Quel-
lo che porta il professore con 
la sua esperienza e il suo ca-
risma - quando c’è - è il va-
lore aggiunto”. Conclude: “A 
tutti, poi, suggerisco sempre 
di seguire le proprie passio-
ni e di non scegliere solo per-
ché lo consiglia o lo sconsiglia 
quell’amico o quel familiare”.

...continua da pagina precedente Un numero di candidature pari a dieci volte i posti messi a concorso per 
il Corso di Laurea coordinato dal prof. Raffaele Marrone

“Attività di handling” fin dal primo anno
per gli studenti di Medicina Veterinaria

   > Il prof. Raffaele Marrone



 C
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[ Veterinaria ]

Chi frequenta Gestione degli 
Animali e delle Produzioni 

immagina il suo futuro lavorativo 
nella gestione tecnica, igienica 
ed economica degli allevamen-
ti e nella gestione in strutture 
medico-veterinarie, al fianco del 
veterinario, ma senza compiti di 
stretta pertinenza sanitaria, degli 
animali di affezione: cani e gatti, 
nonché dei cavalli. Altri possibi-
li sbocchi sono quelli dell’indu-
stria dei mangimi, dei caseifici e 
in generale delle strutture dove 
si trasformano i prodotti di origi-
ne animale. “Mediamente ogni 
anno - racconta la prof.ssa Ful-
via Bovera, docente di Zoocul-
ture, Coordinatrice del Corso di 
Laurea di durata triennale ad ac-
cesso libero - si immatricolano 
tra i 100 e i 120 studenti. Alcuni 
lo scelgono perché sono convin-
ti del percorso e puntano proprio 
a quella laurea, altri perché non 
sono riusciti ad entrare a Veteri-
naria. Anche questi ultimi, tutta-
via, a volte trovano poi la propria 
dimensione e continuano a stu-
diare con soddisfazione nell’am-
bito di Gestione degli animali e 
delle Produzioni”.

Le lezioni “si svolgono per lo 
più al Cestev, sede ubicata nel-
la zona del Policlinico collina-
re e che si raggiunge facilmen-
te anche con la Metropolitana. 
La frequenza non è obbligato-
ria, ma la consiglio fortemente. 
Salvo esigenze particolari, maga-
ri quelle che può avere uno stu-
dente lavoratore, è molto utile 
seguire i corsi. Riduce il lavoro a 
casa, dà motivazione, permette 
di conoscere i compagni di corso 

e di confrontarsi”. Per i laborato-
ri anche gli studenti di Gestione 
degli Animali e delle Produzio-
ni, al pari di quelli di Veterinaria, 
“potranno fruire, nel prossimo 
anno accademico, dei locali che 
sono stati realizzati nella nuova 
sede al Frullone. Anch’essa facil-
mente raggiungibile con la Me-
tro”. Una componente significa-
tiva del percorso di studi è rap-
presentata dalle visite che si or-
ganizzano nelle aziende zootec-
niche del territorio. “Nel trien-
nio ne proponiamo diverse agli 

studenti - sottolinea la docente 
- ed è bene che partecipino. Han-
no l’occasione di vedere in cosa 
consiste il lavoro che potrebbe-
ro svolgere dopo la laurea, di ca-
pire cosa lo caratterizza e maga-
ri di iniziare a stringere contatti 
con potenziali datori di lavoro. 
Senza trascurare che queste oc-
casioni  sul territorio sono anche 
generalmente divertenti. Non ci 
si annoia, posso garantirlo”. Una 
percentuale non trascurabile dei 
laureati non prosegue gli studi 
con la Magistrale. “È il segnale 

che i laureati triennali trovano 
il modo di valorizzare e spende-
re il titolo che hanno conseguito 
sul mercato del lavoro. Insom-
ma, la laurea funziona - affer-
ma la prof.ssa Bovera - Tuttavia 
io consiglio sempre, se possibile, 
di puntare dopo la Triennale an-
che alla Laurea Magistrale. Chi 
ne è in possesso migliora note-
volmente il livello della remune-
razione e le soddisfazioni profes-
sionali. Il Dipartimento propone 
due Corsi di Laurea Magistrali 
di grande interesse per i laureati 
in Gestione degli Animali e delle 
Produzioni: uno è Scienze e Tec-
nologie delle Produzioni Anima-
li, l’altro è Precision Livestock 
Farming, che è in inglese ed è re-
sidenziale, nel senso che gli stu-
denti hanno diritto all’alloggio 
nell’azienda Improsta, che ha se-
de ad Eboli”.

Gestione degli Animali e 
delle Produzioni, ad 

accesso libero, immatricola 
tra i 100 e i 120 studenti

La novità didattica del prossi-
mo anno accademico è sen-

za ombra di dubbio l’attivazione 
di un Corso di Laurea di Veteri-
naria in inglese. Una (quasi) pri-
mizia, perché fino ad oggi questo 
percorso è proposto solo dall’U-
niversità di Bologna. “Sarà a nu-
mero programmato proprio co-
me quello in italiano”, informa 
la prof.ssa Livia D’Angelo, che 
insegna Anatomia ed è la Coor-
dinatrice protempore. “Saranno 
ammessi al primo anno - antici-
pa - venti immatricolati. Diciotto 
europei e non europei residenti 
in Europa e due residenti in altri 
continenti”. Le modalità di sele-
zione, però, saranno diverse da 
quelle del Corso di Laurea tradi-
zionale: “Rispolveriamo il test a 
risposta multipla su Matemati-
ca, Fisica, Chimica, Biologia e 
Logica che per tanti anni è stato 
utilizzato per stabilire chi potesse 
iscriversi al primo anno. Ci si can-
diderà attraverso la piattaforma 
Universitaly. Il prerequisito per 
partecipare alla selezione, oltre 

al diploma di scuola media supe-
riore, è il possesso di un certifi-
cato che attesti almeno il livel-
lo B2 di conoscenza della lingua 
inglese. La prova si svolgerà pre-
sumibilmente a fine settembre e 
sarà in contemporanea con quel-
la dell’Ateneo di Bologna. La gra-
duatoria sarà nazionale”. Il ban-
do di concorso dovrebbe essere 
pubblicato in estate. “Mi aspetto 
che partecipino alla prova anche 
molti studenti italiani e campa-
ni, che potrebbero valutare che 
sia più comodo il nostro metodo 
di selezione rispetto al semestre 
filtro e che potrebbero trovare 
conveniente raddoppiare le pos-
sibilità di accedere a Veterinaria. 
È possibile, infatti, cominciare a 
frequentare il semestre filtro e 
sostenere il test di accesso a Ve-
terinaria in inglese. Nelle giorna-
te di orientamento che abbiamo 
recentemente organizzato in Di-
partimento molti ragazzi e geni-
tori mi hanno chiesto se convie-
ne provare l’accesso ad entram-
bi i Corsi di Laurea. Si può fare”. 

La nuova proposta didattica, sot-
tolinea la prof.ssa D’Angelo, “è in 
linea con le strategie di Ateneo 
finalizzate a rafforzare la dimen-
sione internazionale della nostra 
Università. È necessario che ci si 
apra oltre i confini e si formino 
figure capaci di raccogliere le 
sfide internazionali”.

La struttura del percorso è na-
turalmente analoga a quella di 
Veterinaria in italiano. “L’ossatu-
ra è quella - sottolinea la docen-
te - perché alcuni insegnamen-
ti sono indispensabili a struttu-
rare un veterinario. Ci sono dei 
paletti fissi. I corsi saranno però 
in inglese”. Il primo anno del 
piano di studi prevede: Medi-
cal Physics, Informatics and Bio-
medical statistic; General Che-
mistry and Biochemistry, Histo-
logy and Morphogenesis, Vete-
rinary Anatomy, Animal biology 
and general genetics, Principles 
of veterinary practice, Langua-
ges. Nell’ambito delle attività 
frontali, due crediti sono asse-
gnati al Pratical training. “Si co-

mincia subito con la pratica - di-
ce la prof.ssa D’Angelo - e abbia-
mo organizzato le materie del 
primo e del secondo anno af-
fiancando a quelle di base alcu-
ne discipline che vertono specifi-
camente sulla professione vete-
rinaria. Per esempio, Principi di 
professione veterinaria, che vale 
7 crediti e ha un modulo in Biosi-
curezza, fondamentale per la ge-
stione degli animali. I corsi sono 
organizzati in semestri e il piano 
di studi prevede i tirocini già a 
partire dal secondo semestre del 
primo anno”.

LA NOVITÀ

Veterinaria parla inglese
20 studenti ammessi, la prova sarà costituita da un test a risposta multipla

   > La prof.ssa Livia D'Angelo

   > La prof.ssa Fulvia Bovera

   >  Studenti in visita guidata
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[ Veterinaria ]

Serpenti, conigli, rapaci, tar-
tarughe, pipistrelli e per-

fino un pinguino. Sono alcu-
ni dei pazienti di Emilio No-
viello, quarantaduenne vete-
rinario, laureato alla Federico 
II nel 2011, che gestisce ora in 
provincia di Napoli una clini-
ca per animali non convenzio-
nali. “Oggi si definiscono così, 
un tempo venivano etichettati 
come animali esotici. Sono uc-
celli, pesci, rettili, mammiferi 
ed anfibi che vivono negli zoo 
o nei parchi oppure nelle case 
come animali da compagnia”, 
dice. Il percorso per specializ-
zarsi in questo ambito: “Alla 
Federico II c’è un modulo pro-
fessionalizzante sugli animali 
esotici, io lo seguii da studente. 
Dopo la laurea, con una borsa 
di studio dell’Università di Mi-
lano, ho trascorso poi sei me-
si al Loro Parque di Tenerife. 
È uno dei parchi faunistici più 
famosi al mondo, molto cono-
sciuto anche per la sua vastis-
sima collezione di pappagalli. È 
stata un’esperienza fondamen-
tale per la mia formazione. Poi 
ho lavorato in una clinica per 
animali esotici a Roma, mi so-
no iscritto alla Società dei ve-
terinari per animali esotici ed 
ho seguito diversi corsi di for-
mazione privati. Bisogna trova-
re un mix tra pratica e didatti-
ca perché, se si vuole imparare 
qualcosa, si deve vedere i Ma-

estri al lavoro, osservare, por-
re domande. Pian piano ho tro-
vato la mia dimensione e oggi 
gestisco una mia clinica, do-
po aver lavorato a lungo co-
me consulente per zoo e par-
chi e per clienti che detengono 
animali esotici”. Tra gli animali 
più strani visitati: “Qualche set-
timana fa è venuto in ambula-
torio un pinguino, accompa-
gnato dai suoi due proprieta-
ri francesi. I due erano in Italia 
per uno spot pubblicitario che 
prevedeva anche la partecipa-
zione del pinguino, già impie-
gato in altre attività cinemato-
grafiche. L’animale, che si chia-
ma Richard, aveva un proble-
ma respiratorio. Il veterinario 
francese al quale i due si erano 
rivolti dall’Italia ha consigliato 

loro di venire da me. Il proble-
ma era legato ad un fungo e lo 
abbiamo risolto”.

È il coniglio il paziente
più comune

Altri pazienti particolari: “Una 
volpe volante, un grosso pi-
pistrello. Me lo hanno porta-
to a visita da un parco priva-
to perché aveva problemi nel 
parto. Ho dovuto praticare un 
cesareo e purtroppo il piccolo 
era già morto. Ho visitato an-
che un pellicano, tegu argen-
tini (lucertole giganti lunghe fi-
no ad un metro e mezzo), tanti 
serpenti, tartarughe africane, 
cavie peruviane, lemuri. Una 
volta ho praticato una tac cra-
nica ad un cucciolo di tigre af-
fetto da otite. L’elenco è vario, 
insomma, senza dimenticare 
pappagalli e rapaci. Ho rico-
struito il becco ad un pappagal-
lo con una stampante 3D e ri-
parato il becco ad un’aquila pe-
scatrice di una falconiera che 
vive in Molise”.

Il paziente più comune è il 
coniglio. “Ormai - racconta No-
viello - è un animale domestico 
a tutti gli effetti e sono convinto 
che tra qualche anno sarà il più 
diffuso nelle case degli italiani 
dopo il cane e prima del gatto. 
Non è un caso che il consumo 
della carne di coniglio sia crol-
lato. È un animale intelligen-
tissimo e pulito, perché utilizza 
sempre la vaschetta per i biso-
gni. Suscita tenerezza e, mi rac-
contano alcuni clienti, è capace 
anche di tenere a bada e al loro 
posto eventuali altri ospiti del-
la casa, per esempio un cane”. 
Come può un veterinario cu-
rare animali così diversi sia dal 
punto di vista dell’anatomia, sia 

da quello delle patologie che 
li possono colpire? “Bisogna 
conoscere benissimo la fisio-
logia, l’anatomia, l’alimenta-
zione e la corretta gestione di 
ciascuna specie e se ne capita 
una nuova è fondamentale do-
cumentarsi e confrontarsi con 
i colleghi in altre parti d’Italia 
o del mondo. Servono curio-
sità, umiltà e aggiornamento 
costante. Non ci si improvvisa, 
perché chi lo fa provoca danni. 
Spesso mi portano a visita tar-
tarughe col carapace molle. Ca-
pita se i rettili non sono espo-
sti al sole o non fanno il letargo. 
Colleghi non specializzati negli 
animali non convenzionali ma-
gari non lo sanno e danno infor-
mazioni errate”.

“Siamo in pochi e 
c’è richiesta”

Un aspetto delicato della pro-
fessione del veterinario specia-
lizzato negli animali non con-
venzionali è quello delle cer-
tificazioni. L’elenco Cites, con 
i suoi vari allegati, disciplina 
modalità e possibilità di deten-
zione da parte dei privati delle 
specie animali, al fine di con-
trastare i traffici illegali e tute-
lare le specie a rischio di estin-
zione. “È importante che il ve-
terinario sia bene informato 
sulla Cites - sottolinea Noviello 
- e informi a sua volta i proprie-
tari degli animali riguardo la 
corretta detenzione. Chi svolge 
la mia professione si interfac-
cia non di rado con i carabinieri 
forestali del nucleo Cites. A vol-
te utilizzano anche la mia clini-
ca per gli affidamenti giudizia-
ri successivi ai sequestri”. È un 
settore che paga, in termini di 
inserimento lavorativo? “Sia-
mo pochi e c’è richiesta anche 
perché è in crescita in Italia la 
popolazione degli animali non 
convenzionali. Peraltro, que-
sto discorso si può allargare al-
la professione veterinaria in sé, 
perché oggi le offerte di lavoro 
superano la disponibilità di lau-
reati”. Il consiglio di Noviello a 
chi si immatricolerà a Veteri-
naria: “Guardarsi dentro per 
capire bene quali sono le affi-
nità, le passioni e le capacità. 
Vedo molti giovani un po’ trop-
po disorientati. È fondamenta-
le, poi, che si entri nell’ordine di 
idee che nulla è regalato e sen-
za sacrifici gli obiettivi non si 
raggiungono”.

UNO SGUARDO ALLE PROFESSIONI
Emilio Noviello, veterinario per animali non convenzionali

I problemi respiratori di Richard, pinguino attore, 
e l’otite di un cucciolo di tigre
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[ Scienze Motorie ]

“Scienze Motorie nasce 
dalla trasformazione 

dell’ex ISEF (Istituto Superiore 
di Educazione Fisica) ed è stato 
per anni il punto di riferimento 
in Campania per chi voleva in-
traprendere questo percorso”. 
Oggi il Corso di Laurea storico 
che ha sede a Napoli guarda 
anche “all’evoluzione della for-
mazione e alle nuove opportu-
nità professionali”, lo racconta 
la Coordinatrice, prof.ssa Rosa-
ria Meccariello.

Le attività didattiche si divi-
dono tra il centro cittadino e 
gli spazi dedicati alla pratica: le 
lezioni frontali si svolgono nel 
centro cittadino - tra via Medi-
na e via Acton -, mentre la par-
te tecnico-pratica trova casa al 
CUS di via Campegna. “È un’or-
ganizzazione che permette agli 
studenti di vivere pienamen-
te il contesto universitario nel 
cuore della città”, spiega Mec-
cariello. E sul versante pratico 
aggiunge: “I ragazzi hanno a 
disposizione una struttura ben 
attrezzata, con tutto ciò di cui 
necessitano”.

Napoli resta anche la sede 
con il maggior numero di po-
sti disponibili: 540 per il pros-
simo anno accademico, di cui 
5 riservati a studenti extraco-
munitari non residenti. Nu-
meri alti che, però, non frena-
no la domanda. “C’è tantissi-
ma richiesta ogni anno”. I posti 

“vanno via praticamente come 
il pane”, a conferma di quanto 
il Corso continui ad attirare so-
prattutto studenti provenienti 
da Napoli e provincia.

Accanto alla didattica, cresce 
anche il legame con il tessuto 
locale attraverso tirocini e con-
venzioni con realtà sportive e 
strutture esterne. “Con il nuo-
vo ordinamento abbiamo inse-
rito 3 crediti di tirocinio, pari a 
75 ore, e stiamo lavorando per 
ampliare ulteriormente le col-

laborazioni con centri sporti-
vi e altre realtà del territorio”, 
spiega la prof.ssa Meccariello. 
Un’occasione per consentire 
agli studenti di confrontarsi già 
durante il percorso universita-
rio con esperienze concrete e 
ambienti professionali.

Del resto, il Corso punta a 
formare figure con competen-
ze ampie e trasversali. “Scien-
ze Motorie non significa sol-
tanto attività fisica - ricorda la 
docente - Formiamo professio-
nisti con conoscenze che spa-
ziano dall’ambito sportivo a 
quello biologico-medico, fino 
agli aspetti manageriali, psico-
logici e pedagogici, così da of-
frire prospettive occupazionali 
che vadano oltre il solo settore 
sportivo”.

A Nola
un terzo delle
lezioni online

La sede nolana del Corso di 
Laurea in Scienze Motorie affe-
risce al Dipartimento di Scien-
ze Economiche, Giuridiche, In-
formatiche e Motorie. Centot-
tanta i posti disponibili per il 
prossimo anno accademico 
che porterà una bella novità: 
una nuova sede.

Una delle caratteristiche del 
percorso è la formula mista 
della didattica: un terzo del-
le lezioni si svolge online. “È 
una modalità che aiuta molto 
soprattutto i tanti studenti la-
voratori”, sottolinea la Coordi-
natrice, prof.ssa Luisa Varria-
le, docente di Organizzazione 
Aziendale. Non a caso, il Cor-
so intercetta una platea molto 
eterogenea: “matricole appe-
na uscite dalle superiori, stu-
denti-atleti e lavoratori che de-

cidono di affiancare la forma-
zione universitaria alla propria 
attività”.

Accanto alle lezioni, tanti se-
minari, incontri e attività prati-
che. “Quasi tutti i docenti orga-
nizzano incontri tra gli studen-
ti e protagonisti del mondo 
dello sport e di settori collega-
ti”, racconta la Coordinatrice. 
Dai personal trainer agli ani-
matori sportivi, fino ai rappre-
sentanti di aziende del settore 
turistico e wellness, “l’obiettivo 
è creare occasioni di confron-
to concrete con il mondo delle 
professioni già durante il per-
corso universitario”.

Le attività tecnico-pratiche 
dedicate all’atletica, al tennis, 
al calcio e al movimento uma-
no (ben 27 crediti curriculari) si 
svolgono presso il Tennis Club 
Lello De Mita di Nola oltre che 
nelle altre strutture convenzio-
nate con l’Ateneo.

Intanto cresce l’attesa per il 
trasferimento nella nuova se-
de di via Stella, ubicata nei 
pressi del Seminario Vescovi-
le. “La struttura è completata, 
stiamo ultimando i collaudi”, 
spiega la prof.ssa Varriale che 
ricorda come alcuni rallenta-
menti amministrativi abbiano 

È sempre sold out per Scienze Motorie

540 ammessi al Corso di Laurea storico

“Vogliamo che
gli studenti sperimentino
davvero ciò che studiano”

Se Medicina rappresenta la novità che ha acceso i riflettori sul 
Dipartimento di Scienze Mediche, Motorie e del Benessere, il 
cuore storico resta però l’offerta triennale, a partire da Scien-
ze Motorie, tra i Corsi più richiesti dell’Ateneo. “Per Scienze 
Motorie non abbiamo avuto cali, e questo mi rende particolar-
mente soddisfatto - racconta il Direttore prof. Domenico Tafuri 
– A Napoli abbiamo 540 posti disponibili, con accesso tramite 
click day previsto verso la metà di luglio e una quota dedicata 
agli studenti (atleti) Dual Career. Ogni anno registriamo nu-
meri molto alti”. La formazione si sviluppa tra Napoli, Caivano 
e Nola, mentre la pratica sportiva prende vita nelle strutture 
convenzionate: dal CUS di via Campegna al Circolo Canottieri, 
passando per il Centro Pino Daniele e il Tennis Club Lello De 
Mita. “Vogliamo che gli studenti sperimentino davvero ciò che 
studiano. Non solo teoria, ma pratica continua. È questo che 
poi permette di entrare nel mondo del lavoro con competenze 
concrete”. Pallavolo, basket, hockey su prato, pallamano, bad-
minton, atletica, nuoto, arti marziali e pugilato: un’offerta che 
cambia anche sulla base delle richieste degli studenti. “Ascol-
tiamo molto i ragazzi. Alcune attività sono nate proprio dalle 
loro proposte. Per noi è importante che lo studente viva il Di-
partimento e non semplicemente lo frequenti”. Dopo la Trien-
nale, gli studenti possono proseguire il proprio percorso con le 
Magistrali già attive: Scienze Motorie per la Prevenzione ed il 
Benessere, Scienze e Management dello Sport e delle Attività 
Motorie e Coordinamento dei Servizi Educativi e Tecnologie 
per l’Inclusione.

Scienze Motorie
Durata Corso: 3 anni
Numero esami: 20
Numero crediti: 180
Posti disponibili: 900

Sede di Napoli
Dipartimento di 
Scienze Mediche, 
Motorie e del Benessere 
Via Medina, 40
www.motorie.uniparthenope.it

Sede di Nola
Dipartimento di Scienze 
Economiche, Giuridiche, 
Informatiche e Motorie 
Auditorium, via G.  Pepe
www.disegim.uniparthenope.it

Sede di Caivano
Dipartimento di Scienze 
Mediche, Motorie e del 
Benessere 
Via Sannitica
www.motorie.uniparthenope.it

...continua a pagina seguente

   > La prof.ssa Luisa Varriale   > La prof.ssa Rosaria Meccariello
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[ Scienze Motorie ]

inciso sui tempi di apertura. Il 
traguardo, però, è ormai vici-
no: “Sarà una sede molto bel-
la e ampia, pensata per le esi-
genze dei nostri studenti”.

A Caivano grande
entusiasmo e

partecipazione

È la sede più giovane di Scien-
ze Motorie, ma in pochi mesi è 
già diventata uno dei simboli 
del rilancio del territorio. A Cai-

vano i 180 posti disponibili lo 
scorso anno sono andati esau-
riti rapidamente. Attorno al 
nuovo polo inaugurato nel set-
tembre 2025, si è generato un 
grande entusiasmo. Il prof. Ga-
briele Carbonara, docente di 
Economia Aziendale, Coordina-
tore del Corso, racconta: “C’è 
stato un riscontro molto positi-
vo, non solo in termini di iscri-
zioni, ma anche nella parteci-
pazione degli studenti alle atti-
vità”. La struttura ruota attorno 
alla nuova Aula Magna da 180 
posti, “tecnologicamente avan-

zata e utilizzata insieme alle al-
tre aule per lezioni, seminari e 
incontri organizzati dall’Ate-
neo”. Più che un semplice ples-
so distaccato, Caivano sembra 
voler diventare un laboratorio 
di relazioni tra università, sport 
e istituzioni. “Il Corso è molto 
impegnato nella creazione di 
una rete territoriale”, sottoli-
nea il prof. Carbonara. La Par-
thenope collabora infatti con 
Sport e Salute, con l’ammini-
strazione comunale - grazie alla 
convenzione con il centro spor-
tivo ‘Pino Daniele’ - e con le 
Fiamme Oro. Ed è proprio con il 
gruppo sportivo della Polizia di 
Stato che si è aperta una delle 
opportunità più recenti per gli 
studenti: la possibilità di svol-
gere i tirocini curriculari pres-
so le Fiamme Oro. “È una noti-
zia recentissima e rappresenta 
un’occasione importante per 
avvicinare i ragazzi al lavoro 
sul campo”. Il Corso punta mol-
to anche sui seminari e sulle 
esperienze formative esterne. 
“Si è formato un gruppo mol-
to entusiasta, che ha frequen-
tato assiduamente sia le atti-
vità tecnico-pratiche sia quel-
le seminariali”, osserva il prof. 
Carbonara. Un entusiasmo che 

si è visto anche durante espe-
rienze come la Napoli City Half 
Marathon, tra gli appuntamen-
ti di running più importanti d’I-
talia, quando gli studenti di Cai-
vano hanno partecipato alle 
attività di organizzazione e ge-
stione dell’evento. “Per una se-
de appena nata non è davvero 
un inizio da poco. E ci aspetta 
ancora tanto altro da costruire 
insieme”.

Giovanna Forino

...continua da pagina precedente

Vive in equilibrio tra due 
percorsi che chiedono lo 

stesso ingrediente: costanza. 
Nel suo caso, però, università 
e sport sono sempre state due 
facce della stessa medaglia. 
Antonino Elefante, vent’an-
ni, studente-atleta iscritto al 
secondo anno di Scienze Mo-
torie, è pugile professionista. 
La boxe è entrata nella sua vi-
ta quando aveva appena otto 
anni e, da allora, non ne è più 
uscita. “Per me non è mai stata 
solamente uno sport, ma uno 
stile di vita. Mi accompagna 
tutti i giorni ormai da 12 anni”, 
racconta ad Ateneapoli.

Incontro dopo incontro, An-
tonino ha costruito il suo per-
corso, arrivando a disputare 55 
match e conquistando 36 vit-
torie. Un cammino che lo ha 
portato anche fuori dall’Ita-
lia, tra gare affrontate in Gre-
cia, Germania, Belgio, Irlanda 
e Romania. “Ogni allenamen-
to e ogni gara mi hanno fatto 
maturare non solo come atle-
ta, ma anche come persona”, 
spiega. Da circa tre anni in-
dossa anche la maglia azzur-
ra della Nazionale italiana di 
boxe, uno dei traguardi che 

considera più significativi del 
proprio percorso. Ma dietro le 
soddisfazioni ci sono ritmi in-
tensi e una gestione del tempo 
quasi millimetrica. “Allenarsi 
ad alti livelli richiede tantissi-
mo tempo e una grande orga-
nizzazione”, ammette. È stata 
proprio questa esigenza a gui-
darlo nella scelta universitaria. 
Dopo il liceo, alla Parthenope 
ha trovato la possibilità di ac-
cedere allo status di studen-
te-atleta, percorso dedicato 

a chi pratica attività agonisti-
ca e deve far convivere impe-
gni sportivi e accademici. “Per 
me era necessario trovare un 
ambiente che comprendesse 
davvero le mie esigenze: alla 
Parthenope l’ho trovato”, di-
ce. Anche la scelta di Scien-
ze Motorie è arrivata quasi 
in modo spontaneo. Lo sport 
ha sempre occupato un posto 
centrale nella sua vita e stu-
diarne i meccanismi scientifici 
è sembrato il naturale prolun-
gamento di una passione già 
vissuta sul campo. “Studiare 
materie legate al movimento, 
alla preparazione atletica e al 
benessere fisico mi permette 
di approfondire un mondo che 
vivo ogni giorno in prima per-
sona; ciò mi aiuta ad analizza-
re le mie attività anche sotto 
un punto di vista più tecnico”.

Nonostante le giornate sem-
brino non fermarsi mai, Anto-
nino riesce a trovare sempre 
la spinta necessaria a prose-
guire: “Ci sono giornate molto 
intense, divise tra allenamen-
ti, viaggi, studio ed esami, ma 
il mio percorso mi mette nel-
la posizione di dare sempre il 
massimo, in ogni situazione. 

La boxe mi ha insegnato che 
i risultati arrivano solo con il 
lavoro e con la determinazio-
ne, valori che cerco di applica-
re anche all’università e nella 
vita quotidiana”.

Nella sua storia c’è anche 
un’altra sfida, che va oltre il 
ring e i risultati sportivi: una 
battaglia più silenziosa e per-
sonale. “In quanto studente 
DSA, ho sempre cercato di af-
frontare la dislessia anche sul 
ring - racconta - Il pugilato è 
stato per me una forma di ri-
scatto: lì ho trovato quella si-
curezza che da più piccolo sen-
tivo di non avere tra i banchi 
di scuola”. Da allora è nata una 
nuova consapevolezza, un’au-
tostima costruita nel tempo e 
oggi trasferita anche in ambito 
accademico.

E mentre continua a insegui-
re i propri obiettivi, si rivolge 
direttamente ai suoi coetanei 
e colleghi: “Sport e studio pos-
sono convivere perfettamente. 
Anzi devono. Esperienze come 
quella dello studente-atleta so-
no importanti perché permet-
tono ai ragazzi di inseguire i 
propri sogni senza dover rinun-
ciare a ciò che amano”.

Antonino Elefante, uno studente in guantoni
con la maglia azzurra della Nazionale

   > Il prof. Gabriele Carbonara






